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ECCELLENTISSIMI | 

SIGNORI ^ 

AMBASCIADORI | 

VANTA fia Ja dignità della carica di ^ 
Ambafciadore non è difficile il faperfi ; g 
ma quali debban eflcre i meriti per ot- 
tenerla , qual’ i modi di ben’ eferci- p 
tarla , fi dovrebbe imparare folamen- ^ 
te da Voi eccellentilTimi fìgnori Ambafciadori , P 
^ che con tanta prudenza l’efercitate. Non può igno- ^ 
^ rarfi, ch’ella fìa più chemafTima, fe raddoppia lo P 
fplendore , & accrefcc la venerazione a’ Perfo- p 
^ naggi anche illuflriffimi , coftituendogli Arbitri 
S de’ negozi più grani , che fi habbiano le Re- ^ 
2^ pubbliche , & i Regni ; Miniftri , per cui fian- ^ 
^ no a lor fegno, e Monarchie, & Imperi; Mez- ^ 
zani , & Autori , per cui godon la lalute , e la fe 
j pace i Popoli , & i Regnanti. E chi può dubita- ^ 

§3 2- W 
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S re della fua grandezza, quando è pur noto affai, 

^ che ne’ Senati, e nelle Reggio, ben ordinate, el- ^ 
la non deffinauafi faliio , che ad huomini , per ^ 
ineriti di virtù , e doni di fortuna , maggior de- 
^ gli huomini ; nati tra porpore , e viuuti da croi. ^ 
Non fi onoraron di quefto titolo i compagni più 
^ Tamigi iari de’ fomrai Principi , i Prefetti Pretoria- ^ 
^ ni , i Senatori , i Confoli ? non l’attribuirono a S 
2 forama gloria i Valeri , gli Grazi , i Fabi , gli 
^ Vliffijgli Ajaci, gli Agamennoni; nomi dall’anti- ^ 
chità venerati per Semidei ? che ? fdegnaron for- 
^ fe di cfercitar quell’ vficio, non dico de’Monar- ^ 
chi i fratelli , ma i Monarchi fteffi ? fc Eumene ^ 
^ inviò vn Attalo, e’I Re di Egitto , e Cornano, e ^ 
^ Tolomeo fuoi germani al Senato Romano Am- fe 
^ bafeiadori ; vn Re di Sufa fu mandato dal Re ^ 
deH’Affiria per la medefima cagione al Re de’ ^ 
5 ^ Battriani. Ma ballerebbe fapere i vollri nomi , 

^ per apprendere, che in quella carica non s’im- 1^ 
^ piegano fc non coloro , che grandi per nafei- fe 
^ ta , fon per virtù maggiori. Quello dunque dif- r 
ficilmente s’ignora , c farebbe pur facile l’altro S 
^ punto a faperfi , cioè il modo di maneggiar s’i ^ 
S nobil carica , fe ognuno haueffe la lorte di po- p 
terlo apprendere dall’originale delle vollrc azio- ^ 
^ ni ; ma quanti pochi fon si fortunati , che lor ^ 
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fìa permefTo di prefcnza ofleruanii ? Ho giu- ^ 
jA dicato dunque di fare iJ pregio dell’opera , e L 
^ cofa grata a’ Principi , vtiJe a’ popoJi , e gio- p 
^ ueuoie a’ nobili , che potrebbono a tale ono- 
^ re effer promoflì , fe hauendo Voi per idea , ^ 
ben rapprefentatami dalla fama , formo di Voi fe 
^ vn ritratto , che poifa andar per ogni luogo , P 
fermarfi fu le mani , e reftar fotto gli occhi p 
^ di tutti coloro , che farebbono atti a feruire i ^ 
^ loro Principi , ad accrefeere vtilc , c fplendo- p 
re a’ loro regni , e ad ingrandire fopra sè ftef- fe 
^ fi , quando ben bene fpccchiandofi nelle vo- ^ 
ftre azioni , formalTero sè fteffi a fimiglianza vo- fe 


fà 


ftra. 


fe 


^ Ho efprefib dunque in quefic carte con faci- 
lità di flile , quel tanto folo , che ho {limato più fe 
neceffario a faperfi , per formare vn politico , e P 
^ crifliano Ambafeiadore , & ho pretefo , quanto fe 
^ è flato poffibile alla tenuità de’ miei talenti , de- P 
g fcriuere le voflre opere egregie , & i voflri eroici fe 
^ coflumi ; fe meno con vaghezza . e viuacità di ^ 
rettorici colori, de’ quali la mia penna fearfeggia, p 
^ con chiarezza certo bafleuole a rapprefentarli per fe 
^ voliti ; {limando, che il pregio migliore delle ^ 
immagini non confifla neireffer vaghe , o ben fe 
^ adorne , ma nell effer vere, e conformi al lor’ P 


ori- 
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5y originale. Non cfpriino però i voflri nomi, per p 
^ isfuggire la taccia , o di parziale , o di lufm- ^ 
gatore , lodando chi viue ; ma intendo nominar 
Icmpre Voi , qualunque volta commendo que- ^ 
^ gli antichi Eroi , che han operato come Voi ; ^ 
^ in efTì dunque riconofeerete Voi ftelTi , & ac- pS 
^ ciocche vi compiacciate affai più del voflro ri- 
ffi tratto , fi porrà quello talora al rincontro di al- ^ 
^ tri vitupereuoli, perche diffimili a Voi. Gradi- ^ 
te dunque , Signori , qualunque fia la mia indù- p 
firia , come zelo dell’altrui bene, offequio al vo- ^ 
^ firo merito, e frutto del mio ozio, che a Voi.p 
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LAME ASCI ADORE 

DIFFINITO. 

CAP. L 

Qual cofa denoti , e donde tragga l’origine la 
“ voce di Ambafeiadore, & a qual Perfo- 
naggio propiamente conuenga. 


S 

s 

s? 
'8 
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S’ 


8 
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MBASCIADORE è voce generale, che con- ^ 

uiene a chiunque da vnoad vn’altro porca Am- 
bafeiata , e /piega o con la voce , o co’ le- ^ 

gni, a chi di prdcncc alcolta, i (èn/I della men- ^ 

te , di chi e lontano. ^ 

t. Vogliono alcuni , che fia voce prelà dagli ’* 
Arabi, & altri dagli Ebrei, olIeruando,chenel ^ 


si Sìhno 67. doue noi leggiamo : 'Dominut daiit l^rhum EuangeliijMi- ^ 
L... r. A:,., ..r.» n n..r.r.;n..x r.Blrtet. 


§ -$ tuSj fi dica nell'ebreo Hambaffaroth ^ che, come lj>icga il Pagnino , 
t canto vale, quanto Nunij, Ambaiciadori:d:c. ^-diumMt- x 

^3 N I; -L- J-^..: J-ll* i L-1- A^ì .a.... • . fS 



^ i}M haict i cioè , (crui mercenari, che qui, c la fi mandano, quafi q^{^1 
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i Lib. IL L’Anibafciaclore PoJitico-Crifliano. 

Kirchn. circum-ailos. Ma comunque ciò /ìnfi , certo è , che oggidì per Am- 
lib.i. cap. balciadorc s’inrcndc vn perlonaggio illulbe , che da Principi ioura- 
*■ ni, o da Icgnalatc Repubbliche jier cagione di grandi affari a’ loro 

vguali iinuia; & ancorché egli pur Zìa meffo,pcr le lue indiuiduc 
qualità vieti collocato in altra sfera ; onde bcncne ogni Ambalcia- 
dorc Zìa meffo , non per tanto ogni meZlb larà AmbaZeiadore. 

3. DiceZI nell’idioma latino, Le^itr«r, e con ragione; imperocché, 
Lib^.de Zc la voce , giufta la IpoZizionc di Varron , Zìgnifìca vn^ 

hng.Lat. huomo non meno mandato , che leelto ; Zcelto , c non già dal vul- 
go, ma da più Zcelti dourà eZIcrc quel perlonaggio , che mandato, 
pona Icco ( per vZàr la frale di Marco Tullio) il lcmbiancc,e l’au- 
M. T. torità del fuo Principe : Senatus enim faciem fuam attulcrat , au- 
Pbilip.Z. Boritatem Rtipuhlica j nè diffe molto Plutarco, quando Icriffe , che 
In Sii. debba cZlcrc Optimorum opctmus , Primorum primits ; tra primi il 
primo, c'I migliore tra gli ottimi; conolciuto alle pruoue, & elet- 
to con accuratezza da’ Principi. 

Z/A.4. Siali pur vero quel che accennaTacito, che coZlumaffe l’antico 

HiJLcap. sanato di Roma di commettere l’elezione de' liioi Ambalciadori al- 
lìpuJeufi- ° luogo all’ambizione de’ pretendenti ; o per 

atm. 
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togliere l’occaZìone di nemiuà cogli altri eletti , come affetmò Mar- ?3* 
cello nella contel.à leu.itall per la Legazione, chedouea a VeljsaZla- 
no mandarZì ; o ferie pure così collumauaZt , perche in quella an- 
tica età , tanti ctoi Zìoriuano in qucU’augullo Senato , che non po- 
tendoli l’vno all’altro antiporre , era duopo ricorrere al beneficio del- 
la forte ; fe pure non giudicauano quegli antichi Senatori , che fol- 
le di tanta impwnanza l’elezione degli Ambalciadori, che vi Zi ri- 


chiedclTc l’attenzione degli Dei , nelle cui mani, piu che ncll'vrna, 
ifimauano Ilare le forti ; o pure pet forte non s’inrcndcffero i legni 
Zlclll , che arroganti , e fupetftizioZi aZpettauan dal Ciclo , de’ quali 
gli Auguri pofoia erano gl’interpreti. 

p. Ma sì fatto collume non meno da’ Romani llclTi, fatti con la 
fpcrienza più accora , che da più làuj Regnanti fu dilmcllb , & ab- 
borrito ; perocché, da quella elezione in fuori , inciti conifpccial 
modo lo Spirito Diuino infallibilmente vi allìlle , non Icmpre l’ele- 
zione della forte cade negli ottimi. Il giudizio dunque, c'I Icnno, 
o del Senato , o del Principe c quello , che deue impiegarli coiu 
fommo lludio neH’clezione degli Ambalciadori ; quelle qualità efà- 
minando , di cui debbano eflèr ornaci. Attenzione loprammodo 
^ Dtlnftit. commendata da Senofonte in Cito , folito di non vlarc diligenza, 
^ Cjr.lib.Z. minore in eleggere quella perfona, a chi commetter douca la cura- 
tutta de’ lùoi elerciti , che colui , cui raccomandaua delle lue Lcga- 
zioni gli affari ; dicendo , che quelli due perfonn.iggi fodero la- 
^ baie migliore dal fuo Trono , e le mura principali del Regno Zùo. 
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Difcorfol. L’Ambafciaciore Diffinito. 


^ Quefto dunque per Ambafaadare intendiamo : Peribna tra’ migliori 
eletta , che da Turani a Sourani lì manda. 

^ , i. Vnalol colà non debbo qui tacere, &c, che quantunque la 
voce Ambafcmdore con quella di Legato Ipcflb fi confonda, nulla di 
■*?S meno , le in molte cole conuengono , in molte dilcordano , per la 
varietà , e differenza dell’elèrcizio. Legati , apprclTo gli antichi Ro- 
^ mani , chiamauanfi non lolamcntc coloro , che elercitauan la cari- 
ba ca di lolenni Ambalcetie , ma quegli ancora , che fi accompagna- 
^ uan co’Conlòli , quando andauano a gouernar le Prouincie , o dal 
^ Senato eletti , o da’Conlòli ftefli nominati. Eran coftoro per co- 
^ nolciuta virtù , per ilpcrimentata prudenza , per cariche elcrcitatt- 
l y i più ragguardcuoli , che doueano con l'opera , e col conllglio aiu- 
tare il Confòle , e nella di lui affenza elcrcitare il filo vheio ; de' 

^51 quali Icrifle il noftro cirtadino, e patrizio Aleflàndro di Alellàndro, Lib.ó.tap. 
^ che 'vel vrefentet legehat Senatut, magna prudenti» rvirot , fummit ho- _ 3 -S^-d't- 
^ noritus funÙot / 'vel abfentet nominahat , tjuthut pcfl Confules totiut ■ 
proumeiet , Legionumque , atifue Exercitut cura mandata ejfet. Il cui y^lcr. 

^ vfìcio non ifdegnò di efcrcitare Q^Fabio Maffimo , dopo che beiL. 

^ cinque volte hauea goduto gli onori del Conlòlato. Mer.&c. 

^ 7. Sotto il nome fteffo di Legato veniuan Umilmente comprefi i 

^ Caduceatori , i Fcciali , & altri , che , o ad intimare , o a comjxirre yiitx. 
.jss le Guerre, e promuouerc le condizioni della Pace, veni nano dal Se- tbid.lib.^. 

nato , o da Regnanti deftinati ; i cui proprj vficj , riti , e cerimonie c*p-ì. 

^ farebbe troppo fuor del mio intento panitamente diuilàre. Soggiu- 
^ gno qui lòlamente , che Legati pure appellauanfi , conforme alì'vlò Gali. 

•tìS Romano , coloro , che dagli antichi Re delle Gallic mandauanfi al 

reggimento de’ popoli , con autorità di amminiftrar la giullizia ; e an. ■]<)<). 
^ Legati pure diccuanfi quegli , che da gl’Imperadori , come Vicari 
^ deirimperio coffituiuanfi ; tale cofiituì Ottone Imperadorc Volfo- 4». 814. 
^ gero Patriarca di Aquileia nell’anno 1109. la di cui Bolla leggefi 
^ preflb il Corio , douc dicefi : Folentet , ijuid ipfe 'vice , £9* loco nojtro , juediol. 

£Sr Jmperij Legati, iy quicquid tpfe de honore mjlro , (y Imperij tracia- p. ». 

^ ueru , not per omnia fumut habituri: ^c. 

8. Confèruafi oggidì il medelìmo titolo di Legato folamcntè nella 
Corte del Romano Pontefice , con cui dal medefimo Vicario di Cri- 
Ilo fi onorano quegrillufiriflìmi perfonaggi , che da lui , & in lua./ Officio 
vece fi mandano , o a gouernar diocefi , o a vifitar popoli affai ri- ^ 
moti , per riunirli alla Chielà , o a trattare negozi più rileu.anti al- 
la Criftiana Repubblica ; e di colloro non c men grande l'onore, 
che ampliflìma la facultà. 

^ 9- Manifellamenre dunque appare, quanto il titolo di vittiia/f/dde- 

^ re con quello di Legato conuenga inficine, c differifea , conuicne nell' 

^ elezione di perfonaggi illuflri , e ncll'ciTcre da Sourani mandati; 
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4 Lib.ll. L'Ambafciadorc PoJitico-Criftiano. 


f5> 

Sg> 


c fi diftinguc per ragion dcll’vficio ; mentre ali’Ambalciadorc , di ^ 
cui prendiamo a (crivere , altro non appartiene , che trattare appreflb ^ 
dei Principe, al qual fi manda , tutto ciò che contiene all’onore, ^ 
e aH'vtilc del Principe , da chi è mandato , mantenendo con quei- ^ 
lo l’amicizia , e difendendo le di lui ragioni , non con l’armi , c la< 


fòrza , ma con la prudenza , e la lingua ; maneggiando i di lui af- 
fari con quella potefià , o afioluta , o limitata, che dal (ùo Sourano 
gli fu conceduta. 


» 

I u. Varianfi bensì col titolo gli onori di Ambalciadori, quando la ^ 

r rfona eletta , o da Supremi a fudditi , o da fiidditi , o non vgua- ^ 
, a Supremi fi manda ; non collumandofi nelle Corti de' Monar- 
chi , quel che vsò vna volta Alcflàndro il grande co’ melll da vn- ^ 
Uò.j.a.S. clèrcito di ladroni , come attefia Q^Curtio, mentre ammcflìli co’ ^ 
titoli di Ambalciadori gli fé (edere. Ma chcchc fia di ciò , quantun- 
que de’ (òli Ambalciadori , che da Supremi a Supremi fi mandano, ^ 
io qui prenda a fcriuerc , a tutti proporzionalmente , o in tutto , o ^ 

fcriuo. ^ 

5? 

sst 

'AMBASCERIE nacquero dalla nccelTìtà, ben- ^ 
che in cala de’ Monarchi, doue,(c c maggior ^ 
la potenza , c maggior il bilògno ; e quanto più 3^ 
fi (tende il lor dominio , tanto è più necclTario 
l’ajuto altrui. Se cialcuno degli huomini folTe ^ 
(fato contento di abitare (òtto la (ùa quercia, o il ^ 
filo fico , non vi era bilògno di Ambalciadori ; 


m pane può appartenere quanto icnuo. 

CAP. Il 

DeirOrigine, &Vtilità dell’Ambafcerie. 



ma non haurebbe i 


: goduto il Mondo quell’vtilc , nè vi (àrebbe flato ^ 
quel decoro, che mi reca la moltinidine vnita. L’vnionc de' popo- ^ 
li hebbe bilògno de' Reggitori "• • "" - 


tjntfius 
Orat. di 
Regni. 


e quelli non potendo ellcr con la.. ^ 
prefenza douunque la necelfità de’ popoli gli richiamaua , furono ^ 
nccefiitnti a valerli de’ Minillri , in cui potellcro replicarli , lènzsL. ^ 
diuiderfi , come in viui fimulacri di sè medefimi ; in elfi , c per elfi ^ 
operando quanto al buon gouerno de’ popoli lòggettati è necefiario. ^ 
£>el numero di colloro è l’Ambafciadorc , per cui oltre i confini del 3^ 
propio dominio fi fa prelènte il Regnante , che vedendo con i di 
lui occhi , e parlando con la lingua di lui , conlcrua con l’vnione/ 
de’ Principi (Iranieri la felicità de’ fiioi vallàlli. 

1 . Quei fimofi Ambalciadori, che furono dagli Sciti inuiati ad ^ 
Alcllandro , gli dillcro per adularlo , che , fè gli Dei gli hauelTero ^ 

da- 
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Difeorfo I. L’Ambarciadorc Diffinito. 

-|i^ 

dato il corpo propwrzionaro all'animo, non farebbe flato fuffi- 
cicute a capirlo il Mondo, & haurebbe egli potuto, non già vna 
città, &c vn Fiume, ma flrigncrc con vna mano l’Oriente, l’Oc- 
cidcntc con l' altra : St Dij hMitum corparis tui auiditati animi parem 
^ effe 'voluiffent , Orkn te non caperei. Altera manu Orientem , altera 
Ocadentem contingeres y ma quella vaflità imponìbile di corpo na- 
turale la fupplilce ogni Principe con le membra del lùo corpo po- 
litico, quando con inuiare fuoi Ambafliadori, può l'Oriente, el’ 
^ Occidente tener collegati. 

^ 3. Il primo, che lì valellc di Ambalciadori, dicono, che fòlle 

^ flato Belo (o fia Nimbrod ) Padre di Nino ; quegli , che dopo la con- 

.jgp fulìone delle lingue , fu il primo , che fondalTc Tlmpcrio di Babi- 

Ionia ; huomo Jotato di quel valore nell'armi , di quella perizia^ 

^ nelle guerre , c di quella prudenza ne' goucrni , ch'era necellaria ad 

vn primo Fondatore d'imperi. L’vsò pofeia Moisè , quando a fimi- 

glianza di Monarca reggeua tutto da se il popolo di Dio; atteftan- 

do le làcre Carte , che mandò liioi Oratori al R.c di Edom , & a Scon 

^ Re di Elèbon , a quello chiedendo il palio per la via più diritta al 

^ Tuo popolo , che viaggiaua , & a quelli facultà di prouuederlo di 

vitto : elf/ifìt Moyfet 'Nuntiot de Cadet ad Regem Edom : <^c. dicefi • 

^ ne’ Numeri ; c dello Hello : t^Mifit f^unciot de folitudine Cademoth ad . 

^ Sehon Regem tìefehon : ^c. Ha Icritto nel Deuteronomio : così in- 

.y llruendoTo Io Spirito Diuino , che lo guidaua , e così dettandogli 

jjg l'vmanità flefla , di valerli di quei mezzi , ch’eran più facili , e più 

^ opportuni al lùo bilogno , prima di vl.irc l'armi , e la forza ; prati' 

^ cando quel che dipoi douca dire fcnlàtamcnle vn làuio , benché per 

bocca di vn dappoco : Omnia priùt txpenri , quàm arma , fapientem '■ 

■♦SS decer. ‘ 

^ 4. Il medefimo coflume praticarono dipoi tutti quei Principi, che 

non vollero ofcurarc la gloria del propio nome con la barbarie del- 

^ le azioni ; non impegnando giammai il lingue , c le vite de’ popo- 

^ li , prima di hauer proccurato il lor bene con le lingue degli Amba- 

Iciadori ; anzi ne j>urc contentandoli alcuni di elfi di vna lòia Am- 

^ balceria , aggiunlero fu l'affare fleflò, alla prima la feconda , & an- 

^ che la terza. Tre ne mandò Dario ad AlelTandro ; altrettante Pe- 

^ riandrò a Sicofrone ; Giufliniano a Gilimero ; ed Eraclio a Cofioc 

fecondo , figlio di Ormilda Re di Perfia ; ficuri di non incorrere 

nella caccia , che dà CalIIodoro a chi , troppo inchinato all'ira , filo- 

•»SS na fubico all’armi , notando : Che impatient fenfus ejl ad primam Le- j 

■♦^ gationem protmìu arma mouere : L’vlàr la forza ad ognintoppo, c prò- i 

^ prietà di fiera , che brama per iimato appetito il lingue per dilfc- I 

^ tarli ; il Icruirfi della prudenza , del configlio , del dilcorlò , e dcl- 

^ la lingua per lùperar gli ollacoli , & impadronirli de’ cuori , è pregio 

^ di 

*** 
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6 Lib.II. L’Ambafciadore PoJitico-Crifliano. 


set 

di quel Principe , che non ha rinunziata l’vmanità , e che ama i fuoi ^ 
pojx>Ii. Quindi è che Ciro , vmaniflìmo tra Monarchi , lolea dire , ^ 
che le Ambafceric fbflèro le armi , quanto più innocenti , tanto più ^ 
vrili , c neceflarie al mantenimento de’ regni , c degne de’ Re , per- ggj. 
che con eflc fi ottiene, lenza Ipargimcmodi (àngue, quanto efigge 
il bilogno , e la giuftizia richiede ; ed eccole diuenute lòrgiue dell’ ^ 
vtilità , quando lì originarono dal bilògno. ^ 

j. Può autenticare i (enfi di Ciro la felicità di vn Salomone , ^ 
quello, che l'Onniptente elàltòlòpra tutt’i Re, non meno con la SSt 
lapienza , che con la prolpcrità , c con l’abbondanza -, quelli , di- ^ 
cono, che numeralTc vna volta nella lìia R^gia tutt’in vn tempo ^ 
quattrocenfelTama Ambalciadori j c le così fu , che marauiglia , fé ^ 
guardaua i confini del fuo Imperio la pace , e potè riportarne il 
gloriplònomedi Re pacifico? Douc frequenti fono le Ambalccrie, ^ 
' iui ripolàno con tranquillità i Monarchi , e viuono con l’vnionc , e 
con la quiete i popoli ; l’atteftò egli ftelTo per ilperienza , quando 
Preu. » J. {J-j-ifll; . Lt^atns pdtlis ti , niifit tur» , ammam ippus re^mefeert-j ^ 


facit. 


CAP. III. 


Del numero degli Ambafeadori , e motiui 
delle Ambafcerie. 



sst 


w 

ì» 

SSt 


E vna, opiùpolTano edere gli Ambafeiadori 
lan pur bene gli eruditi , che non vi è legge, o 
coni'uetudine alcuna , che o lo vieti , o Io de- ^ 
termini. Or vno , or più , or pochi , or mol- ^ 
tifiolicrua, che Ibno dati mandati da’ Re, e ^ 
Repubbliche ben ordinate. Tre da’ Romani ne ^ 
flirono inuiati a’ Galli ; cinque in Cartagine ; 
dicci in Grecia ; venti a Malfimo , dopo la mor- ^ 
te di Madìmino ; cento a Scucio , vccilò che fti Giuliano primo ; e’ 1 ^ 
medefimo colhime leggefi dagli altri indifferentemente vlato: ICar- 
taginefi lòggiogati trenta ne inuiatono al Senato Romano ; c quat- 
trocento ne mandò in Roma ad Alcffandro il Re di Perfia Artafcrlè; ^ 
quegli però comparucro con volto Iqualido , in abito mello, clu- 
gubre, come alla loro difgraziata fonuna fi conueniua ; e quelli mae- 
(lofi nella prclcnza , e pompolàmcnte addobbati negli abiti -, onde 
con ragione dubitar fi potcua , le la pcrlòna alle vclH , o le vedi alla ISt 
perlòna accrclceffcro la maedà , c raddoppiaflcro lo fplendorc. 

t Ve- g 
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Difcorfol. L’Amba fciadorc Diffinito. 

i. Vero però fi e , che non tutto cjitcllo , ch’è lecito , farà fcin- 
prc Ipcdicnte , ne tutto quello , che può farli , lènza che accurata^ 
confidcr.izionc preceda, hadafarfi; l’viiionedi molti potrebbe lem- 
brarc più vtile a gli affari della Repubblica , pcrocchc non le ne com- 
metterebbe la Ibmma alla prudenza di vn lolo , ma taluolta l’vnio- 
ne di più capi dilcordanti ne’ propri giudici, viriti nella pubblica 
potellà, & opporti per gli od j particolari, è Hata la rouina delle 
Repubbliche. Lo l[icrimcmò con luo danno l' Imperio Romano, 
quando per le difeordie priuate di Q^Cepione , e C. Manlio viriti 
nella carica della Legazione, vide nel langue de’luoi Campioni 
nuotare i Cimbri, rcllando del disfatto clcrcito, cento venti mila 
guerrieri mileramente lu'l campo Ipenti. 

3. Lodo adunque de’nolhi tempi il coftume : elTendo in vlò, 
per le Ambalcerie ordinarie mandarne vn lolo, c per le llraordina- 
ric accompagnare taluolta ad vn lol capo più compagni , che hab- 
biano col lolo titolo di Ambalciadori , o Legati , l’vficio di confi- 
glieri, co' quali Ioli debba l’eletto conlultare gli affari più rileuanti , 
e participar le notizie , di cui dourà ragguagliare il fuo Sourano ; le 
pure della fedeltà di alcuno di loro non dubitallc. 

Varie poi fono Hate le cagioni , &: i motiui d’inviare Ambafce- 
ric , delle quali qui piacemi riferirne alcune. 

4. A cagione di coniòlarc il Re degli Ammoniti, per la mor- 
te del Padre, mandogli Dauide i luoi Ambalciadori; come pur co- 
rtumarono gli Atcniefi con Cleopatra, per la morte di Alelfuidro 
Re dc’Mololfi. 

3. Seruirono taluolta le Ambalcerie per conciliarli , o mante- 
nerli la bcniuolenzi de’Supremi, pallàndo, con elfi vfìcj di con- 
gratulazione. IramRe diTiro mandò fuoi Legati a Salomone, con- 
gratulandoli della di lui elàltazione al trono; per la Lilute recupe- 
rata gli mandò al Re Ezecchia il Redi Babilonia; per l'Imperio rc- 
rtituitogli,a Zenone il Nipote ; i Cart.aginefi gli mandarono a’ Ro- 
mani per la vittoria riportata de’ lóggiogati Sanniti, aggiungendo 
all’Ambalciata il dono di vna corona di oro -, & anche per ac- 
certarli della fua buona lalutc, mandò Colfoc primo, figliuolo 
di Cabade Re di Perfia, Ambalciadori aGiuftiniano; & accioc- 
ché rcrtaffe più confermata l’amicizia, con Icambieuoli donatiui 
fi onorarono. 

6 . Ne fu Umilmente bafteuol motruo l’ottenere la lòfcnilonc/ 
dell’armi , per il qual’effetto l’Imper.adrice Sofia , come Icriue Me- 
nandro , inuiò al luddetto Colroc il Itro Legato , il quale , dilpcnfiiti 
a’ Perfiani quarantacinque mila feudi di oro , ottenne per vn anno 
la tricgua. Douc di palfagio fi nota , ch’clfendo cortui vn de’ medici 
deirimpcradore , quantunque folTc con altri onori adornato , pur le 
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Lib.lL L’Ambafciadore PoHtico-Crifliano. 

gli diede il. titolo di Legato minore , con promefla clprcfla d’in- ^ 
uiarfi tra breue il Legato maggiore -, e forfè appoftatamentc il no- 
ta l'Autore , loggiungcndo , che colini impctraflc per vn’anno 
fòlo la tricgua , hnene «i Imperatrice Legatus maximus mittere- 
tar , e fu dipoi mandato Traiano , che prorogò per tre anni la^ 
lofjx:nfionc. 

7. A dinunziarc la guerra fu anche talora inuiaro l'Ambafcia- 
dore , come fc Q. Fabio , mandato a’Cartaginefi , & e celebre l'at- 


(f; 


FiorJib, 

2,cap,6, 


to , e’I modo , con cui fauellò a quel Senato : egli poftofi in mezzo ^ 
de' congregati , raccolto il feno della fua toga , diflc loro •. Jn hoc 
fmu tellum effero , p*cem s 'Vtrum eltgìtis , 'virum placet , fumile , 
cfclamato da tutti, “Vtrum 'veUet , darei s egli fcolTo il lèno , e ri- 
lafTata la toga , rilpolc : “BeUum igitur occipite, & in quell'atto parue, 
che iui in mezzo gittafl'c la guerra ; Az one imitata dal nollro Poeta ^ 
italiano , che nella medefima guifa introduce ad operare , & a fa- ^ 
ucllare infìeme l’ardito Argante compagno di Aletc Ambalciadorc ^ 
del Re di Egitto al pio Goffredo : 


il 


VL 


Jndi il f Ito Manto per lo lemto prefe , 

^ TaJJ-.can. Curuollo , e ferme <z>n ferro , e'I ferro f porto : 

c\\ to 1 . 0 ^ 1 . _ , ■' . . J 

gy Cast pur amo a ragionar npreje , 

Si “Via più che prima difpettofo , e torto : 

O fpre'Jjator delle più duÙie imprefe , 

E Guerra , e Pace in cjuefto fen' ti apporto. 

51» Tua fa l'eleljon , or ti conf^lia 

51? Sen'faltro indugio , e ifital piu 'vuoi , ti piglia. 

8. Per impetrar la pace , o per comporre le contefè tra Regnan- 
ti , e foggertati , o per riunire al Capo della cattolica chiefa i mem- 
^ bri recifi daH’crcfìa , furono altresì dilegnate l'Ambafcerie. Impetrò 

la Pace del popolo Romano Antioco per mezzo degli Ambafeiadori ; 
la conceffe per ellì Pompeo a Tigrane ; Tortene da Traiano il Re de' ^ 
♦i- Daci Decebalo ; e per il medelìmo mezzo da Eracliono i Vandali -, 

imitati da tutti coloro , che vollero prima del ferro elèrcirar le lin- 
■ 9 R gue degli Oratori : Per rallèttare poi i tumulti delTAfia , furono da' 

Romani , lìipcrato Antioco , dieci Legati affegnati ; c Scipione , c 
^ Cctcgo , c Rufo fùron mandati nell'Affrica a conciliar tra di loro i 

^ Cartaginefi , e Malfiniffa : E per l’altro fine accennato famofillìma 

«j fu l'Ambalceria detta macariana da Macario vn de’ due Ambalcia- 

^ dori fpediti in Affrica da Collante Impcradorc, per opera de' quali ^ 

adunatoli il Sinodo Cartaginclè , fu condennata Terefia de’ Donarifli, 
allcttato , c ridotto il popolo alla concordia , ne furono quei tempi 
^ dinominati gli anni relicilTìmi macariani. 

^ 9. Quelli, & altri fini fono flati mai Icmpre giulli motiui per ^ 

in- 
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Difcorfo I. L' Ambafciadore Diffinito. 

inuinr Ambafccrie , c molti di eilì non dillifàti a noftri tempi ; ne’ 
<5.3 quali puri! coftuma, opcr cfprcflìone di godimento, o per con- 
traflegno di dolore , o per capitolazione di pace, o per giurare al 
Vicario di Grillo fedeltà, & vbbidienza, o per altro nuouo acci- 
^ dente , che tra Reggitori de' popoli l'uol auuenirc , inuiarlì Am- 
^ balciadori , i quali per ellèr dcllinari ad vn lòlo vficio , lògliono 
appellarli llraordinarj , a diflèrenza di coloro , che debbono per luri- 
^ go tempo preflb a' Principi, a’ quali lì mandano , fardimora, el- 
^3 Icndo l’vfìcio perpetuo, benché lì mutila pcrlòna. Ma gli vni, c 
gli altti douran efler mai lèmpre perlònaggi eletti , atti a rappre- 
si ìcntarc con decoro le parti , di chi gli manda, c non pregiudicare 
alla dignità, di chi gli riccue ; le non vogliono lèntirlì dire da Ca- 
tone ciò , che fcrille 
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le della Legazione di Frulla; Sint capitt, fint pe- 
ditiu , (y fine mente. 
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D-ISCORSO IL 

L AMBASCIADORE 

t£D£L£- £ PRVDENTEt 

CARI. 

Quali debban efTerc le Parti , c le Qualità 
di vn Ambafciadore. 


\ 



On vici a calo dalla penna del mantuano Poe^* 
ra quel nome di Acute, con cui chiamò il com- 
pagno fedele , e rinrimo conlìgliere del lùo 
eroe Enea , quando Icrillc : 

— Jpfe 'vno prudituT comitatm Arhute, Aenttd. r. 

Egli non già con leggerezza poetica , ma con 
profondi lenii di morale lìlololìa , volle inlè- 
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Cì 

^ gnare quali debbano elTcr le doti , e le qualità del Minillro , c del 
OI Priuato di vn Principe : Nominollo per tanto Acute , perche ellcn- 1'^* 
^ do quella voce nome propio di quella gemma (lliraata dagli an- 37-t'to. 
Il B ti- 
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Il IO Lib.II.L'AmbafciadorePoIitico-Criftiano. U 

^ richi al pari di qualunque altra) che non fòlo rapprc/cnta nella fu- 

^3 perfide varietà di figure , ma contiene in sè ftefla fingularc virtù ^ 

^ di giouareagli occhi, mitigare la Ictc, e rinturzare i veleni; voi- ^ 

le irtfinuarci , che tale appunto dourà cfler il Minillro più confi- ^ 
dente del Principe ; che non Iblo rilplenda di quelle doti , che fon, ^ 
fuori di se ( per fauellare col Filolòfo) e fon doni di fortuna ; ma che 
fia ricco di quelle, che fon dentro dell'huomo, cioè delle morali ^ 
virtù , ornamento dellanimo ; ond’egli fia atto ad illuminare il lùo ^ 
■*^3 5ignore negli affari più olcuri , e più torbidi , a moderargli la fett, ^ 

^ ne’ defiderj più accefi , e più feruidi ; & a lèruirgli di antidoto a’ ma- ^ 

^ li , che a Tuo danno, e dc'fiioi regni fòuentc nalcono , con Tinge- ^ 

gijo , con l’accortezza , con la prudenza. ^ 

X. Di così fatta maniera di huomini han proccurato valerfi i 
Principi più riueriti , «più prudenti , non iftimando , che depri- 
■ rneffe , ma che innalzalle la loro grandezza , Thauere a fianchi fi- 

mili croi •.'Add^not ,’’£y cmintntcs 'ziiros ( tdlifica Velleio Parcrcolo) ^ 
♦SS nìdgnimdiutoribus ad ^ul>crnandttmfortunan>fuayn,'vft)s effe. Tali er.i- 

no, Giuleppe , in cui ripolc la lèmma del fuo goucrno Faraone; ^ 
Gioab, di cui tanto fidolsi Dauide; Daniele tanto fauorito da Da- ^ 
■*►5 rio ; Naamano tanto ffimato dal Re di Soria , di c^ fi Icriuc , che ^ 

^ 5* fna^nus apud Dominum fuumj per illum enim dedtt Dominus ^ 

^3 falutem Sjria-, c per mancanza di tali Miniftri, la fpcrienza inlc- ^ 

^3 gnò, che i piu rinomati Monarchi inciamparono in errori, da non ^ 

ricordarlcne lenza pianto. Augnilo perduto Agrippa , e Mecenate , 

^ errando louentc nelle fue diljx>lizioni ,& a mal partito ridotto, più 

^ Sen.likS. J, y^a volta loljjirando diffe : Horum tnihi nìhil acadijfet , fi aut jigrip- ggf 
432 pa , aut AdecétnM 'vixijfet. E di Pafmenione fcdel Minillro di Alci- ^ 

4p5 làndro , IcrilTc lo Storico , che foffe flato di tanto Icnno , e di tan- 

p. c«r. arricchito , ch’egli multa fine Rege profperi , Rex fine ilio ni- §3*’ 

Miy.n.x. h'I tttdgna rei gefiferat: È del Re Giacomo d’Inghilterra Icggefi , ch’ef- 
Icndogli mancato il marauigliolò ingegno di Francefeo Bacconc fuo 
Cancelliere, c ritrouandofi vn giorno molto intrigato in vn certo 
^ negozio di grande importanza , fu collrctto ad clclamarc : "Utinam ^ 

Saeconus meus olim Cancellarius mthi fuperejjet ; efuàm fiMilè hinc me ex- ^ 
.jas fedire 'vellem. Or fe tali debbon cflcre quei Minillri , che lòtto gli ggj. 

occhi del Principe , come fua ombra , c braccia , a lui congiunti , ^ 
432 gouernano la Monarchia , di quanti maggiori talenti dourà effer do- |g 4 

•♦Js taro colui , che lontano dal fuo Principe, egli lòlo può dirli effer la 

baie , lit la quale fi appoggia ne’ paefi llranicri la macchina del ^ 

^ Principato? che per dir così , con le fòle carte da nauigare, cioè ^ 

^ con le Iòle inllruzioni de’ negozi, o llcfe in pochi fogli, odatc in ^ 

^ brieui parole , ha da effer egli il lòlo, e Tvnico piloto , che guidi ^ 

^ la nauc del goucrno nel mar politico , che numera più Icogli , che ^ 

4g| ^ 
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S Difcorfo 1 1. L’Ambafciadorc Fedele, e Prud. 1 1 ^ 

^ l’arcipelago , & ha più lìrti , che le ftiaggie arcnolc Dell’Affrica > 

^ non dourebbe egli in verità effcrc il fiore di entri gli eroi , la telò- 
•jge reria di tutte le morali virtù ? ^ 

Due però a me pare , che nel lòmmo grado dourebbono in lui ^ 

^ (òpra l’altre rilplendere , lenza le quali niuna llimo opportuna alla ^ 

carica , & ognaltra dannofa al gouerno: La Fedeltà , eia Prudenza , 

^ delle quali qui lùccintamente tratterò. ^ 

^ Della Fedeltà neceflaria ad vn 
S Ambafeiadore. 


^ j. T A prima dote necelTaria ad vn Ambalciadorc è la fedeltà) 

^ I , ella li l'upponc in vn lìiddito , che viene dal fuo Principe# 

^ onorato , ma le non làrà fiata Iperimentata nelle azioni anteceden- 
ti , non ve^go quanto Ila opportuno lo Iperimcntarla con la pratica 
m di carica st autoreuole. Gli affari , che traggono dopo di se altre# 
conlcgucnze , non lì commettono a chi non è Iperimentato in tal 
mefiiere. La cura di vn male , da cui depende la vita , non lì fida 
medico inelpertoj il comando aflbluro di vn elcrcito non luol darli 
^ a chi cigne la prima volta la Ipada ; e’I timone di vna nauc , che# 

^ ha da valicare l'oceano , non li conlègna , le non a chi è Icampato 
^ da più tempefic) c quella carica dalla cui fcdcl amminifirazione dc- 
^ pende il mantenimento de’ Regni , non dee commetterli a chi 
non aurà fatte tutte le pruoue della lùa fedeltà. Chi neH’occafio- 
ni paffate aueffe poljxafie le Tue fortune , e calpefiati i lùoi intcreflì 
•1^ per Icruigio del Principe , o della Patria, può lùpporlì , che nelle oc- 
calìoni future non degenererà da se fteffo , ne vorrà olcurar la lùa# 

^ gloria , doue il difettare recherebbe grauc pericolo , e vituperio 
S «maggiore : 

^ tìaud ruffe ingeniumue 'viri , haud mulieìrre t 

^ Ut tue lutrtenti , »i experiare prius , 

Così lalciò Icritto a quello propofito Teognidc. Sperimentino dun- 
que i Principi i loro fudditi , pria che gli promuouano ; gl’impieghi- 
no in affari mcn graui, allcttandogli con le Ipcranzc d’impieghi 
maggiori , e praticata la loro fede , gl’innalzino di grado in grado 
a quel pollo, che non deuc fiimarfi di gran lunga inferiore a’maf- 
lìmi. Nè peniino i Sourani , che lìa mal impiegata l’indullria, eia 
^ lòllecitudine , che vicranno nell’eljjerimcnto , che precederà all’ elc- 
zionc di vn Legato ; imperocché vn Legato fedele, come attcfiòil 
^ più làggio Monarca, che riueriffe il Mondo, Salomone, èlalàlu- Preu.tj. ^ 
^ te del pubblico; Le^alut fìdelù fanitas ,■ è il rifioro, e’I refrigerio ^ 

r\^f r»iii ^ 


^ tc del pubblico; Legattts fideiU fanitas c il ri/loro, c'I refrigerio ^ 

^ degli affanni, e delle ambalcc del Principe, per cui lòlo rclpira, c ^ 

^ lù la cui lòia fedeltà può ripolàr licuro ; a quella guilà, e’ dice, 
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il defiderato frelco del vento, che fpira dalle parti aquilonari, 

5J o il conceputo frelco dcU’acquc agghiacciate dalle neui , rillora gli 

?Ti adulli (piriti degli affannati mietitori , dagli ardenti calori del Sol- 

^ lione riarfi; così il Legato fedele mitigando le ambafee , c refrige- ^ 

rando le anlìe, che le cure del goucrno ne’ cuori de’ Principi accen- 
^ Prou. aj. dono , gli fan ripolare con quiete : Suut frigus tùuu in dit mejfis , 

® ^ fte LtgatttS fiddis ci , ijui tnijit illiim , animam cius rcquiefccre facit. ^ 

^ Quanto dunque è loro a cuore, e la lalutc del pubblico, e la prò- jp 

pia quiete , altreftanta dourà efler la diligenza neH’cIezione di vn ^ 
Ambalciadore fedele. ^ 

4. Quanto poi dourà lìmilmente effere a cuore all’eletto Mini- js 
^ ftro il dimoftrarc con l’elercizio la fedeltà del luo animo , non ha ^ 

SJ bilógno di pruoue; lo perluade la natura llelfa, che abbomina in 

^ chi che lìa l’infedeltà , e che iniegna il riamar chi ama , e non.» 

^ efl'cr ingrato a chi benefica. E qu.aT legno di amor più fino di quel- ^ 

lodi vn Principe, che confida i Tuoi interclfi , & i lègrcti del l'uo 
^ cuore ad vn Ambafeiadore ? CJual beneficio maggiore , che l’ ac- ^ 

ereditare vn fuddito per lóggetio mcritcuole di elTcre a parte del ^ 
gouerno del regno fuo ? Quell’animo nobile, degno, ancorché/ 

^ Ichiauo , di portar la corona , che poco dopo gli fu polla su'l ca- jTi 

eJj po, Giuleppe , tentaro da dama per condizione fua padrona, e/ ^ 

^ per doni di natura di più cuori tiranna , & in congiuntura , do- 

^ j uc l’vtile lèguiua al diletto, e dotte nella fcgrcrczza del luogo Icp- 

Gcnc/.^g. pclliuafi il fallo, lì tenne collante , edilsC: ^omoio M^um hoc ma- ^ 

lumfacerc, fS" peccare in Dominum meum'! In canta facilità di er- Jqi 


Genef-ig 


ma- ^ 
cr- in 


fare, llimò imponibile anche il potere, perche l’errare era offe- 
^ là della benignità di quel padrone , che auea fidata a lui la cura ^ 

^ della fua cala; gli mancò fa forza, & ebbe in orrore, anche al t 

^ lòlo penfiero , di poter elferc infedele , e chi hauea confidaro nella 

fua virtù i e volle prima lòpportare vna catena di ferro al piede/, 

^ che godere vn abbraccio non lecito , che lo dichiaraua infedefe. Così 

opera vn cuore , eh’ c nato nobile , e de'fauori , che riccue , non.» 

^ Hom. de fi firuc per arme da offenderne il donatore: Seruo peior , IcrifTc/ « 
Grilòllomo, (fui Dominum mjl dacam lihertatem offendit ; e più vi- ^ 
m'/ vililsimo Ichiauo quel lèruo , che offende il padrone con la/ ^ 

^ ’ libertà datagli dal padrone ; e tale appunto prelTo chiunque ha 

fcnno làrcbbe ftimato vn Ambalciadore infedefe. 

j. In quali cole principalmente dourà dimollrarc la fua fedel- 
tà, fi dirà nel corlò di quello trattato; per ora lòiamence gli fi ri- 
corda , che proccuri di elTcre lòpra ognaltro fedele al filo Dio , che 
gli giouerà lòprammodo per luperare quegli ollacoli , che polfon l 
far breccia alla fedeltà douuca al lùo Re , c Signore : Optimum (fuem- 
^uefideltfsimumpuco, Icrifl'e Plinio nel luo panegirico. Vn’huomo 
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^ retto, c giufto, fedele a Dio, Gri facilmente fedele aliiio Re, e 
^ tratterà non meno gl'interelsi di lui, che i fuoi proprj con profitto, 

^ c con gloria. Guardili di proporre giammai cola, che fia in offclà 
^ del comun Signore, nè voglia imitare quello Icellerato Amba- 
^ Iciadore Balaam, che ^ropole al lùo Re Balac l’elècrabilc mezzo- j 

^ termine di efporre le piu virtolè donzelle Moabite , e Madianite al- ^ 

^ la incontinenza ebrea, acciocché quelli peccando prouocallcro p| 

V* contro di loro il lor Dio olfclo , e cadelTero dipoi vittima milcrabi- » 

^ le delle fue Ipadc; egli l'iniquo non giouò al luo Re , c fu fabbro 

sj a se ftelTo della lùa rouina; perocché quel Signore, che dillrugge S 

^ i configli degli empj, e fece Icriucre , che "Nunciui impy cadet i>t-> Proa, ij. 

j maliim , dilpolc , che col dillrutto elèrcito egli ficUò trucidato pc- hj 

’ rilTc. Sian lue idee , e prototipi i Mosè , i Gioliiè , i Gedeoni , y 

Ambalciadori eletti da Dio a trattare i negozj del lùo popolo , che 
» per elTcre fcdelilsimi al lor Signore ad onta di tanti, c sì potenti ^ 


f; 

I 


¥. 
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Principi della terra, che fi opponeuano, terminarono felicemen- 
te la loro carica con vtilc del pubblico , c con lèmma lor gloria. 

Della Prudenza. 

6. DOngo nel fecondo luogo la prudenza per dote neceflària all’ 
X Ambalciadore, ma in ordine al fine non la poljxango al- 
la fedeltà ; debbon amendue andar del pari ; imperocché tanto il 
difetto dell'vna , quanto dell'altra può vgualmentc dilonorar la ca- 
rica , e porre in precipizio le Repubbliche ; e nulla rilieua , che fi 
^ difetti , o per malizia di volontà, o per errore d’intelletto, quan- 
ai do gl'inconuenienti , che ne Icguono , fono gli llelsi ; anzi le mal 
^ non mi oppongo, lèn di parere, che la mira di chi elegge, do- 
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urebbe con maggior accuratezza efàminare ne’ lùoi Legati la pru- 
denza, che la fedeltà; imperocché il mal efito de’ negozj piu fà- 
cilmente dal difetto di quella , che di quella può cagionarli ; e la 
ragione di ciò può elTcre , perche in huomini di quella chiarezza, 
di nalcimento , c nobiltà di languc , del numero de’ quali lèglion 
eflcre gli Ambalciadori, è molto difficile allignarui l’infedeltà: ob- 
brobrio delle famiglie, & abbominio de’Grandi; ma lo Idruccio- 
larc in qualche atro d'imprudenza è lèpr’ognaltro facililsimo , a, 
chi non ne fia dalla natura , e dal Ciclo in lèmmo grado dotato. 
Per abborrirc vn 'oggetto, e sfuggire vn male, che dimollra da se 
apertamente la lua difformità , balla efferc huomo , ma per non, 
incorrere in vn male , che da varie cagioni lì origina , e tal volta 
non credute per tali , perche non ben clàminate , bifègna ellèro 
più che huomo , tun’occhi , tutto accortezza , tutto prudenza. Del 
primo genere è l’infedeltà, onde non può facilmente lèlpcttarfi, 

che 
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che fi voglia da huomini j del Iccondo (òno i trattati co’ Principi , 
i di cui buoni effetti da varie cagioni vnite depcndonoi or quan- 
to farà facile il rouinarli , le non farà lómma la prudenza di chi 
le maneggia ? E che ? non è egli vero , che vn’ operazione non fat- 
ta a filo tempo, vn’occafione lalciata fuggire, vn mezzotermine/ ggf 
tralaiciato , vn’incontro non preueduto , vn moto di palsione noti/ 
rcpaflb, vna diceria non a propofito, anco vn detto pugnentc, 3^ 
vn motto non conliderato , abbia fironcertati i difègni , difciolti ^ 
i trattati , irritati gli animi de'Principi, comperati a sè i dilònori, ^ 
£i a’iiioi le feiagure? ^ 

7. Lo là Atene , quando ridotta all’cftremó della penuria di ^ 
lurt'i viueri per lo ftretto afièdio di L. Siila mandò gli Ambafcia- ^ 
dori fijoi per mitigarlo , ma per la loro imprudenza, nclpcrimen- 
tò maggiormente lo fdegno; imperocché il primo tra elsi, fu- — 

( >eibo tanto , quanto indiicreto , non làpendofi accomodare nè al 
uogo, ne al tempo, giunto alla prelcnza del Coniòle victorioiò, 
cominciò la fiia diceria dalle lodi di Tclco , & Eumolpo , often- 
cando il valore Atenielè , Iperimentato da’ Medi dcprelsi : &c. 
per lo che Siila ftomacato, gli licenziò con ifeherno , e giurò la/ 
diftruzione dell’ infedele Repubitca. Non coftò più che vna pub- 
blica confufionc a quell’ Inuiaco Recanatefe , che ringraziando i 
Fiorentini della libertà ricuperata per la guerra fatta con Gregorio 
XI. proruppe in parole irrcucrcnti contro il Papa , e’ Principi del 
fuo dominio, non preuedendo che foffe lui prefentc Rodolfo Signor 
di Camerino i ma ben lo là, quanto (èuero, & elèmplare galtigo 
collaflcgli quel Legato di Augullo, che alla preienza di Marcan- ^ 
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tonto volle mordere Cleopatra. Qua va a terminare chi non ben^ 
fornito di prudenza vna tal carica imprende. Siafi pur egli quanto 
fi voglia ai ognaltra Icienza inllrutto , e la tefta ( come vulgar- 
meme liiol dirli ) la più làuia del Mondo , le gli mancherà lo/ 
prudenza , non làrà atto giammai a far colà , che vaglia. 

8 . Ma non va così per chi làrà di prudenza dotato j e ne fac- 
cian di quella verità fede quei prudenti Ambal'ciaduri della città 
di Rodi: Quella Icolsa da fondamenti, c rouinata della maggior ^ 
parte da vn ‘orribile tremuoto ; piagnendo nella deprclsione dell’al- 
tiere lite mura la propia milèria , c più nella caduta del miraco- ^ 
lolòCololIò del Sole, il lùo vltimo eccidio, ricorlè per mezzo de' 

Tuoi Legati a'Principi amici , che nelcguì? ne lèguì, che fu tale ^ 
l'anificiolà prudenza degli Ambalciadori che, commofii a pietà, per S4» 
l’auuenimento fiinello, i Principi, gli caricarono per la loro città ^ 
di tanti doni, che il valore di elsi fuperò il danno patito , c fìt più ^ 
l’vtile, che ne riportarono, che la perdita loro apponac.a dal tre- 
Hjfi.lih.ì niuotoi onde Polibio ebbe adire: Ade» cnim tùm in priuats , tkm 
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^ in pukìica re muìtnm mter homines differunt mprudentia , ignauitujue 
ab dili^encia , ^ prudentia , 'vt fi <juts tllii n.'tatur , huic etiam ret 
beni gcfta male 'ztcrtat , has fi quii adhibeat etiam grauifsimi cafut 
•JJ? ’Z'tilttatem ipft concihent. La fola prudenza dunque c la norma , e-, 
la regola di turte le azioni politiche, c morali; & a quella guilà, 

•*5^ che non può l’Arcliiteao formare perfetto l’edifìcio lenza la Iqua- 
dra, e l'archipenzolo, così non potrà huomo giammai ridurrò 
^ negozio felicemente al line , le la prudenza non ne prenderà lo 
^ miliire; quei mezzi Icieglicndo, che faranno opportuni, e quelli 
rifiutando, che non conuengono, elTendo liio propio: tìonefia à 
^ deterionbuj , 'veilia à noxijt dificernere , Icgregarc l' vtile dal dan- 
noiò , r onefto dall' inconucnientc. Ella , come ben olTeruò 
Platone, è la guida, che va innanzi , c conduce, e redola 
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gli affetti, e tutt’ i modi nccellàrj al ben operare: ‘TruSentia fola 
prxit , ly ducic ad reSli faciendum. Ella come Regina comanda 
" zutt’ gli appetiti, e fi che cialcuno impari a muouerlì come, c 
quando bilogna , lenza dipartirli giammai di lotto la fila inlc- 
gna, di' è la ragione, di cui ella è figliuola legittima, & or gli 
muoue , or gli ferma , ora gli applica , come al line prefiflb gli 
confiderà nccellàrj. Quindi euidentemente appare quanto ella da, 
ognaltra Icienza diftinguali, non lòlo perche la Icienza s’impara, 
con lo Itudio, & ella li ottiene dal Cielo, e li perfeziona con la. 
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nmentum perficitiir ad prompti )Hdicandum de fingti/aribus expertis,- ma 
perche la Icienza conuiene a quella parte dell’intelletto , che vico 
detta Ijieculatiua, &c ella la prudenza all'altra , che chiamali atti- 
ua, o pratica, giulta l’inlcgnamento di S. Tommaló , che Laut 
Prudenti^ non confifiit m tonfideratione , fied in applicai ione ad opus, ^ 

tjiiod efi finis praclicit ratioms. Perciò per la icienza reità perfeziona- 
to l'intelletto, e tocca il legno del vero, quando al concetto del- 
la mente li conforma rEilcre eftrinleco della colà , ch’ella intende: 

Per la prudenza allora li perfeziona, quando la ragione col di lei 
ajuto correggendo tutti gli appetiti, e rutti gli affetti , gli rende, 
a sè mcdciimi conformi , il che quel folo vogliono, ch’ella con- 
llglia , con proporzione al iuo fine. 

9 . La prudenza fu dagli antichi rapprclèntata ne'loro Jerogli- 
fici in vna mano, lèminata di occhi , con cinque dita tra loro di- 
ilinrc, nelle quali, conforme la dottrina dell’Angelico, llguranli 
cinque parti quali integrali della prudenza iteffa, cioè la Memo- 
ria , 1’ Intelligenzjt , la Circonfipetione , la Prouiden^ , e l’ Efecutjonei 
c di quella niano appunto dee aiutarli l’ Ambafciadore , le non, 
vuole incorrere nel biafimo d’imprudente. 

10. - Dourà Ibuentc elèrcitar la Ademoria, conlideracamentc of- 

lèr- 


SSf 

ÌSfi 

49 . m li~ ^ 
tuie. 

Memoria ^ 




Digitized by Coogle 





2 

S 

?! 

^1 

S? 

»1 


z 6 


'jg. 

fS 


Lib. IL L'Ambafciadore Politico-Crifliano. 

feru.indo i fùccefsi palsaci , affine di paragonarli al prclcntc ; on- ^ 
de conolcendo in qual parte alle file anioni fi conformino , & ia< K 
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qual parte 

qual diffcrilcano , ne formi perfetto giudizio , & eleggi 
propotzionati , che poifano condurle al fuo fine, ch’e 1’ 
pio della prudenza , come già fi difie con S. Tommalò. 

II. E perche non può la memoria lìiggcrire , le non quelle co- 
fc (ole , che l’huomo , o ha vedute , o ha vdite , o ha trattate con 
le lue mani ; e quelle Iole non ballano , nè pure ad huomo alLti 
carico di anni, jx:r molto ancora , che clcrcitato fi fofie negli af- 
fari del Mondo , per dargli (ufficiente notizia di tutte quelle colè , 
che polsono occorrere; ha prouueduto a tal mancamento l’vma- 
na indullria con infcriucr le llorie , cioè con fare palefi ne'fogli a 
tutti gli occhi curiofi le azioni , & i trattati , e fino i dilegui di 
huomini , che fon viuuti tra gli affari , e maneggi delle cole del 
Mondo ; narrando i degni di lode , e non tralcurando i meriteuo- 
li di biafimo ; rcgillrandone gli auuenimenti , o (èlici , o infelici, 
che incontrarono ; & cljKmendo quali in prolpcttiua da vederli 
con vn’occhiata, quanto invarj regni, e prouincic nel giro di più 
lullri fu praticato ; affinché cialcuno , come fcrifie Tacito : j4lto~ 
rum cuentu doceatur. Or di quella dunque, chiamata da Tullio Ani- 
ma, ly 'vita memoria, dcac valetfi chiunque non vuole nella pru- 
denza errare: e da tanti, e da sì vatj auuenimenti delle azioni 
vmane , che gli propone lu gli occhi , ne cauerà il pratico mo- 
do di ben operare; eia quella luce, e maellra della verità, c della 
le fi lafccrà perfettamente guidare l’accorto Legato , auuile- 
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rà affai bene quelche deue imitare , quelche deuc fuggire. Do- 
urei qui porre vn catalogo degli fiorici , ma per non rompere il 
filo di quello capo, ne farò arfine di elfo vn dilcorfo. 

iz. La feconda parte integrale della virtù , di cui fauelliamo, 
è. \' Intelligenza , cioè quel giudizio pratico, con cui l'intelletto co- 
nolce in tal circofianza di cole douerfi in quello, o in quell’altro 
modo operare. Et acciocché far lo pofia lenza errore , porrà l' ac- 
corro Ambafoiadore tutta la liia diligenza in conolcerc , e (qua- 
drare le perfone, con cui ha da trattare , inuefiigando il genio, 
rinclinazionc , gli vmori, l.i docilità, la durezza, ilmodocon- 
fiieto del loro procedere ; nè fi contenterà di làperne folamento 
quel tanto, che al di fuori apparilce, ma s’ingegnerà di penetra- 
re , quanto fia polsibile , fin dentro il fondo del cuore la lor natu- 
ra. Non (empie è amico quel Icmbiante, che Icmbra piaceuole, 
nè dee llimarfi nemico, chi non là lufingare; Ijxlsofotto vnbru- 
Ico fopracciglio fi cela vn bel cuore , e lotto vna fronte Icrena vn 
cuor di affalsino. Volelse il ciclo , che tal lèmpre la verità appa- 
liffc, qual’clla nacque, Ipeffo la falfità la ricuoprc , c la bugia 

vuol 
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^ vOol compwrirc con le fattezze fijc ; c duopo dunque di’ grande ac- 
5 j cortezza per conofeere ben bene Tinterno di coloro con cui il pra- 

13. Figurali nel dito di mezzo la Circuuf pecione , perche a lei, 
come alla miglior parte, deuefi il miglior luogo. Ha la pruden- 
za per luo vficio l'ordinare i mezzi conuenienti , e proporzionati 
al fine , che fi defidera; ma non baila il làperfi, che quel mezzo 
da se fia atto per giugnerc a quel fine , le non fi mira attorno , Cj 
fi efamini , le altra circollanza vi fia , che render lo pofia.. 
in tal congiunto r.i, o daiinolò , o inutile. Come per cagion., 
di d'empio : il dimollrare legni di beniuolenza luol elTcr mez- 
zo conucnicnte , e proporzionato per cattiuarfi l’alletto dell’altrui 
CJ cuore i ina le nel cuor di colui, con cui fi tratta , regnerà, 
Ci olalùperbia, e’ 1 fallo, o il timore, e’ilòfpctto di eflcr adulato? 

in cambio di conciliare l’alletto, cagionerà confufione , e dilpre- 
^ gio, odio, e maliùolcnza. Ecco dunque quel che fa la circunlpc- 
^ zione i mira attorno, e compara col fine il mezzo , non confidc- 
S j rato- lolamcnte qual fia , ma quale polTa clTcrc nelle circollanzó 
^ file. L’vio di quella farà, che negli aifiri d’importanza 1 ’ huomo 
^ non s’impegni lenza ben cautelarli , non fidandoli giammai dell’ 
Ci incerto; che faccia come il Gambero marino, il quale le ne Ila. 

t ? naicollofiiio a tanro, che gli s’induri il gulcio, per andar poi più 
< ficuro, lenza timore, che ognalga l’ollendà; farà in fatti, dio 
& in limili cali fi cammini a bell’agio, c non fi corra in fretti, che 
lè fi ha d.V calare giù, non fi precipiti. Ella finiilmente inlegnerà , 
^ che la colà, o dubbia, o non ilperimcntata , non litcnghiperver 

f i ra , quantunque li accolli' al vcrifimiic'; addcllrerà a lauiaijiento 
) dubitare , & a lbl{x:rt.ir con giudizio', ' ^r hidagarc maggiormen- 
^ te il vero. Sue patti .anche Ibno il dar regola alla lingua , bilan- 
dando le parole cól riguardo al luogef & al 'tempo lodando 
: p«xp, e vituperando pochilfimo; cllcndo nòn meno riprenfibilc la 
^ troppa lòde, che l’immodcraco biafimo , (limandoli quella adula-i 
■Jfj Zione , quello malignità. ; ; . 

14, Occupa il quarto luogo la Prouidenja, dalla quale còrnea 
Ci da parte la più principale prende il nome, e riconolcc ih luo E 1 -. 
^ lèrc la prudenza ; perciò altrouc fi diflé' , che Prudtns fu , cjiuf 
precul 'zitdens , Quella riguarda da lungi quél, che può.occorrcre, 
^ prudenza l'ordini , e dilponga di prclèntc al fine fuo> 
^ ella lembra appunto la bulTola, c la carta di iàauig.ire ,' lènza la» 
^ quale chi nauiga non isfuggirà gli Icogli , • nè approderà al' pòrto 
prctelo, non conolcerà- i •venti opportuni, e forlc s’inibarcncrà, 

I qu.ando ^iran contrari; nauighcrà, im lenza làper doue ; e fi ri-, 
trouerà per lo più , doue meno il pcnlàuB. Chi non ben anriuc- 
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de, quel clic puòeflcre, camminerà Icmprealla cieca, e chi càm- ^ 
mina alla cicca, Ipeiso coire periglio di rouinarc; potrà c/Tcrc/, ^ 
che taluolta gli rielca di fare qualche buon colpo , cioè che ab- ^ 
bia felice riulcimento qualche iua azione , ma dourà attribuirfi a ^ 
benefìcio della forre , non a lode della prudenza. Chi bciu 
antiuede , làprà ben valerli del tempo, e dellcKcafìone, chiama- ^ 
fa da Mitridate rerutn gertndarHm mater ; che le poi fallirà , farà il ^ 
difeno imputato alla dilgrazia, non a colpa di chi opera. ^ 

>- 15. Abbiam detto di lopra , che la prudenza non appartiene^ 
a quella parte dell’intelletto, che chiamali Ipeculatiua, ma alla^ ^ 
pratica, perciò diflìnita da Ariftotelc: Reila ratio agitilmm -, dun- ^ 

X je r Èfecujione farà l’ vltima parte integrale della prudenza. Que- ^ 
a però acctócchc ben rielca , richiede tre condizioni : DeftretSfi , ^ 
TronttTJa, t Ftrmt'i^ ConCftc principalmente la prima in va, ^ 
bel modo , e garbo con cui debbon trattarli i negozj , porgendo- ^ 
li , a chi deon rapprefencarlì , con tal graziola maniera , che per ^ 
difficili, che llano, li raffembrin facilii e^ maneggiandoli con ta- ^ 
le attenzione , & induffrù , che lì proccuri , quanto lìa ad huo- ^ 
mo polsibile , di non'commerrerui fallo , auendo lèmprc il ri- 
guardo al fine, al mezzo, al tempo, & alle perfonc -, imitando in ciò SS* 
i'pcriti giuocatori di palla , che tutti occhi a rimirarne ogni moto ^ 
futci mcntc al colpirla , làan fémpre lùTauuilo di non lolo artificio- ^ 
fàmcntc riceuerla dall’auucrlàrio, che di ribatterla a lui, or a^ctan- ^ 
dola al balzo, or a mezz'acia incontrandola , c Icmprc al luo mo- 
co dirizzando la vita , ’ gli atteggiamenti , & i pafii , non rilpar- ^ 
tnian fatica, per acconciamente, e dcAramcntc colpirla. . ^ JgiC 
- ' j 6 . L’altra condizione è la Pronte^, e lòllecitudine nel por^ ^ 
re in opera il già premeditato , gialla la dottrina del Filolòfo in- Stjf- 
legnante: Oportet 'vejoeiter oferari conjìliataf confiliari autem tardi»- SS* 
dopo' che per molto tempo lì làrà maturamente confiderata > c bi- ^ 
lanciata la cofa, di cui fi tratta, il differirne l’elccuzione è impru- 
denza j e benché hauellc detto poco prima il medefimo Filolofo, ^ 
che lia propio del magnanimo il camminate a pafii lenti ^ 

gHommum figrum efse. volle egli con ciò fòlamcnte dar lui ^ 

deludere l’ immoderata iollecirudine , che per ordinario cagionali ^ 
dall'immpdcrato timore , per diametro oppoAo alla magnanimità. ^ 
Vera fi è , che taluolta abbia in modo giouata la lentezza nell’ S^ 
operare j; è prticolatmentc nelle azioni miliuri, che hà dato luo- *?* 
goal dubbio, le debba alla prontezza preferirli i ne può fàcilmen- ^ 
le deciderli qual delle due lia più gioucuoki imperocché le Ne- ^ 
ronc conila pronrezza vinlc Afilrubale ; Annibaie per la lentezza di S;- 
Fabio fa luperato; Marcello,, in nulla a quelli inferiore, fa vin- 
co ^rchc volle offee troppo lòliecico ; c Scipione, LucuUo , Siila , ^ 
■> Ma- ^ 




g Difcorfo II. L’Ainbafciadore fedele ,* e prudi * 9. M 

M.irio , c Poitipeo per li loro prontezza furono fèmprc vittoriofì ; 


non può però negarfi, che farà fémpre gioueuole, tjuando non far 
rà temeraria. 


*4 


{ 


I 
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17. La Ftrnte^i poi nelle deliberazioni intraprefè, c J’altri.' 

^ parte dell' cfccuzionc.' Il prudente dopo che aura ben prelc le fue 
^ miliire, e ben confidetati i mezzi opportuni all'intento , non dee 
yX facilmente mutarli , perche a se fteflo pregiudica , nè giugnerà 

t f giammai a legno di pcifezionare alcun trattato, le ipellb nelle lire 
I deliberazioni c vario, & incollante. Lo che fu auuertito da Renato 
Dclcartes , dicendo, aliterà reguU erat , ^uàm maxime tonfians , Dìffèr. ^ 
^ tenax propofiti femper effem &c. Inlurgendo però nuouo acciden- Metb.ftl, ^ 

te , il che nella moltitudine , nella varietà, nell' vnione delle colè, * 5 * ^ 

^ che lòtto il cielo fono contingenti, non è difficile, terrà altra via, 

^ &vlèràaltri mezzi ; /’r«dr«j',lcriflc il Morale,Bo»yf*»prrffaw>^4d», 

yid •vnanjia, poco importa , che li facciano, o più coni , o più ^ 

lunghi i palli , quando non fi elee di ftrada; con tali variazioni 
^ non può dirli , ch’egli incollante li muti , ma che fàggiamentt» ^ 

li gouerni: fe in aiujuikut mutat , fed potiùt aptat. Anzi que- 

^ Ho laràatto di lòpraffina prudenza, non ollinarli nelle lue delibe* 

nazioni, quando mutatele citcollanze non fono opportune al fincr ^ 

L’accorto nocchiere muta lìjello le vele per giiigncte .al peno , e’I ^ 

prudente dourà fpeflb munar parere, «quando non loffia il mcdeli- 
mo vento, cioè, qu.ando , come già li diflc, le citcollanze lì 
^ mutano. Guardili egli dall’ollinazionc ,■ più che il nocchiere da’ 

Itogli , perche gli farà vedere' rotti , e rouinati i lùoi dilegni 
^ ■& auuerta, che non l’accechi Lapalsione, figurandogliela per co- 
& llanza. In lemma la prudenza è quella», che può far capace', o 
^ perfetto vno Ambalciadore , ella tiene il primo luogo tra le virtù 
S politiche, e può fola riparare a tuxtòciò, cht mancailè alLAmb.!- 
Iciadore, potendoli, ben dire col Poeta : ff(tfUtim mmtn akejl fjifit 

Prudentia. • - ' ■ • ^ .. , 

... . n . ' ' ' ' V , 

, CATALOGO - ' 


Dt' Scrittori fiorici , e hrexe notiti* 

■' ' ■' • „ "'de' loro trattati. , '• 

’ - i 

' **’ A Vendo dimollrato in quello capo ftefio quanto Ila ne. 
. .. all’Ambalciadore la perizia delle llorie , llimo 

di fargli cola non men grata , che vtile, le degli Icrittori dellv 
llorie, e delle marerié, che trattano, ne intero qui vnabreue, 
■c lùccintà notizia, numerandone alcumV >■ .. 

“ \ c a n 
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ai) Lib. IL L’ Ambafciadore Politico-Criftiano, » 

Jt primo dogli huemiiu , che tramandale a' pofi eri i f acce f si dellt^ 
tofe, e fcriuejie ftpria , non iduklno, che fo^ Mosè y nato nell’ an- ^ 
no della creatjone del Mondo ì 4<!4- ^uantunijue la maC accorta gentili- ^ 
tà ricouofcejje per primo padre, ^ autor della fioria Erodoto Ahcarnaf- 
feo , che naojue più fecoli dopo di lui , (ioè dalla detta creaT^one l’an- Jgt 
«o 3J7«* dumfue Moti la fua fioria, cominciando da quel prin- 

àpio , in cui l'Onnipotente creò l’P^muerfo fino alla liher anione dei popolo 3^ 
d’ Jfraele dalla fermtu dt Egitto , henche principalmente egli racconti glt ^ 
auuenimentiyf^ i fatti del popolo Eiree. g 

Siegue dopo di lui il commendato Erodoto , per la grauità , e mae- ^ 

- ' fià delle cofe, e per la foauità delio fiile, degno di ottenere tra’ fiorici il ^ 

■ principato. Comincia egli la fua narrazione da Gige Re de’ Lidi, che re- ^ 
gni a tempo di Manajfe Re di giuda, e fiegue fino all’ infelice batta- 
gliadiSerfe. Di forre del Regno de' Ltd], degli Af sir], e de’ Medi, ma ggt 
articolarmente racconta l’opere illifiri de'Terfiani , di Ciro , di Cam- 
ife , de' Magi , di Strje. . . ^ 

Tiene dopoquefii il fecondo luogo Diodoro Sicolo, che in libri ,fcrif- SS* 
fe la fioria dt tutto il Alando , ne' primi fei trattando degli Egitj , de- ^ 
gli Aftir'ì , Lib'ì , e greci , e dell’ altre nazioni fino alla guerra troiana s ^ 
e negli édtri 34. comprende quanto occorfe, dalla detta guerra di Troia ^ 
fino al fio tempo , cioè fino all'imperio di Giulio Cefare. Ada che} di si ^ 
granfiudio, e tante fatiche, appena if. libri fe nentrouano, diuora- ^ 
ti gli altri dal tempo. • 

Succefiero apprefso , Str abone, imperando Tiberio , che defcriutndo il 
■Mondo, dona notizia di 'varie genti in ij.Jibri. 

- gwfiino, che fiori l’anno 1 so. delta nefira falute, e fcrifse >vn’ efi- ^ 
tome di 'vniuerfale fioria , cominciimdo dall’imperio di 'Nino fino a quel- ^ 
lo di Giulio Cefare. ^ 

Ateneo attempo di Ad. Antonio , oltre il racconto di molte cofe maro- ^ 
uigliofe, fcrifse 'ima Jlorja 'vmuerftlc di ogni ruejune s così pure. 

Eufebio nella fua cronica 'vri altra ne fcrifse dal principio del Adendo, ^ 
continuata fino agli anni di Crifio 330. profeguita dipoi da altri fino a 
nofiri tempi. .■ . gg^, 

Paolo Orofio^fcriue fimilmenu dsm. fioria rvniuerfale , refirignendo gg(. 
infette libri quanto, 0 di bene , 0 di male auuenijfe a gli huomtni per 
tutt’i fecoli fcorfifino al tempo di Onorio Jmperadore, in cui fioriua. 

Simili a cefi oro nello fcriuere fono 'vn Gregorio Turonefe , che par- ^ 
titolarmente narra le cofe attenentifi alla Francia, ma non lafcia di ac- SS*' 
etnnare , quanto occorfe nel .Adendo fintai tempo di Teodofio. Vn Seda, 

'vn Adone, Ermanno , il primo , che ferine fin aW anno pip. il fecondo, ^ 
chegtungt altisv. e'iter'^o al 1030. ^ 

G/orgifi Cedrino fcriue 'vn compendio fii fiorie fino altanno 1037. ^ 
Sigiberto <vna cronologia diU' Imperio di Teodofio fino ad Enrico , cioè ^ 
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^ Difcorfoll. L’Ambafciadore fedele, e prud. 

^ Jitu ali' anno 1106. e tralafciandont altri , non dckho omettere <un Pao- 
^ loGiouio, che fcriue la 'vniuerfale florta dall'anno 1 fino al 1 J4C. 

^ Ma iarà foric più grato al lettore l’haucre qualche notizia di chi, 
oltre le ftorie vniuerlali del Mondo , ieriuefle più particolarmente 
di alcune più rag^uardcuoli nazioni j e per compiacerlo le diuido 
in Monarchie. Do il primo luogo a’fcrittori delle vite, e coftumi 
de’ primi, e (òmmi Monarchi del popolo criftiano, cioè delle vite 
de’ lòm mi Pontefici Romani, Vicari diCrillD,e fiicceflbri di Pietro. 

Jl primo , che dt efsi Jcriuefse , fu Damafo, e continuò la fiotta fino 
al pontificato di Liòerioy e la profe£uì Anafiafio éiiliotecario fino a fi(jc- 
^ colò primo di cfuefio nome/ la ripigliò Guglielmo , pur hihlietecario , «-» 
^ firijfe fino ad Alexandro il fecondo/ Pandolfo Pifano fcr fise fino ad Ono- 
no fecondo / Afartino Polacco comincio da S. dietro , e profeouì a feri- 
aere fino ad Onorio 11 ^, 

Del medeftmo modo , cioè principiando pur da S. “Pietro , ne ferfise 
Tate fi a Platina, e continuò la fua fioria fino al tempo di Sfio II^/ con- 
tinuata dipoi da Pannino fin a Pio a cofioro fucccfse Al fonfo Giac- 

cone , e principiando fimilmente dal S. Appofiolo , termina la fua fioria col 
pontificato di lAkano / profeguita in <iuefii njltimi tempi da Ago- 
fi ino Oldoini fino alt anno 1667. nel Pontificato di Clemente IX. £^r. 
Or <ircniamo a' fcrittori delle principali Adonarchie, e Regni del A 4 ondo. 

Della Adonarchia degli Afsir) , tAfedi, e Caldei ne fcriue particolar- 
mente (fiufeppe ebreo ne’ due libri controdi Appione, Ditdoro Sitalo nel 
libro fecondo della fua biblioteca, e da Ctefia di Gnido riferfice la fio- 
ria de' gefii di "Nino, Semiramide , Sardanapaio , e profiegue la feric-j 
del Regno de' Medi , che dfirii fiero t imperio degli Aftir}. 

Della tUfenarchia de'Perfiani , e de'Creci ne fcriue Erodoto , eia Ciro 
fino a Serfe/ doue egli terrnma , indi comincia Tucidide , principiando 


TX» 

« 

^ dalla fuga di Serfe , e profeguendo fino alt anno mentunefimo della guèr^ 
^ ra del Peloponnefo , dou' egli fu capo. Siegiie lui immediatamente Seno- 
l>jg fonte , deferiuendo , tutto ciò , che auuenne per 44. eumt dipoi , narran- 
do ancora la guerra di Ciro il giouane , contro Artaferfe , in cui anch' 
ritrouofsi. Oltre di efuefit anche Diodoro S itolo fcriue molto de' fatti 
4^ de'Perfiani , ma piu accuratamente le cofe de' Macedoni , cominciando dal 
■155 primo anno di Filippo, padre di Alefs andrò. Di fi aggiunga anche Plu- 
torco , che nelle 'vite di huomini ilLfiri , tramifenia molte fiorie di 
■* 9 ? tjuefii tempi , ^c. 

^ Della Aionarchia di Alefsandra il grande , e de'fuoi futeefibri , nCj 
^ parla Diodoro Sicvlo in quattro libri , Plutarco , Arriano , ^ Curtjo , 
" Appiano Alepandrino , che deferiue la ferie de' Re della Siria , e delt 
^ Afia , da Seleuco fuccefsor di Aleftandro fino alt'vltimo Antioco. A co- 
^ fioro pofiono aggiugnerfi Epifanio, Polibio , Paufania , altri. . 

Della Adonarchia de' Romani fcrifse Diomfio Alicamafseo , che fiori 
^ rffrw- 
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Lib.M. L’Ambafciadore Politico-Criftiano.- 

d tempo di Auouflo , e pr ine ipt andò dalla fua fondatjone , projìe^ue /*_» ^ 
fiotta fino all'arino Ì. I Ì , da che imperò >■ a cefiui fi aggiunge Tito Li~ \ 
aio, che n/ipe circa il medefimo tempo , e procatrò di render Roma im~ | 
mortale nella memoria de'pofieri in 14 decadi di litri, cioè in litri 140, 1 
racchiudendo in efsi gli auuenimenti occorfi in 746 anni fino a gli anni 
3 8 di Anguflo , come può raccoglierfi dall'epitome di Floro : ma non ef~ 
findo nel Mondofofia aureuole , non foggetta a difgrajie , di opera s't de- 
gna non fono rimafie a noi più che tre decadi, e mejja, cioè litri 43. 
lenche fi dica, eferfsene ritrovati altri a'noflri tempi in Coftantinopoli , ma 
non pervenuti fin'ora a nofira notizia. Trattan pare delle aponi , e guer- 
re de'Romani , Salufiio , ^iiilio-Cefare , Felleio Patereolo , (y Appia- 
no Alefsandrino , che fiori a tempo di Adriano Imperadere , il cjuale ol- 
tre le guerre ciiiili de'Romani, la morte di Giulio Cefare , e gli atti di 
Auguflo , prive altresì dfile cofe della Litia , delt Illirico , dell' Afstria, 
'de' Parti, e della guerra di Mitridate , fyc. Fi fi aggiungono Cornelio 
Tacito, Suentonio Tranijuillo , 'Dione Cafsio, ^iulio Capitolino , Elio 
Lampridio , Tretellio Pollione, Flavio Foppco , Sefio Aureliano “Unto- 
re, Ammiano Marcellino, Entropio Riondo , e Pomponio Lieta , ch<-> 
rvifse circa l'anno del Signore i poo. e compendiò le 'vite degl' Jmperado- 
re, fine all'anno 700 ,• Juceefse a lai Gio: Cvfpiniano, e ne prcfeguì la 
narratjcne fino a Mafsimiliano predecejfore di Carlo V fino all'anno 1 494y 
dal ^ual tempo continuò Paulo Gioviofino alt anno 1 S4-6. Le altre. 'vi- 
te poi di altri /mperadori , de’^ualì gli fopr annominati non privano , pof- 
pn cauarfii da Eupòio , da Socrate , da Sorjjomeno , daTtedoreto , da 
'Evagrio , da Zonata, da Sahellico , e da altri ptù moderni, che per 
brevità, e come più noti tralapianfi. 

De' (fot i ne pripe l’origine , wogrepi ^iornando , narrando i 

gefii de' loro Re fino all 'anno 330 y. nel tempo ftefse ne pripe pure Pro- 
xopio libri fette , ne’ (juali tratta delle guerre de'Romani Con Goti , Per- 
fiani, e Fondali fotte Relifario fino all'anno S Si , cui fioria 'vien 

continuata da Agatio Smirneo fino all'anno 366, ^ oltre diquefti Aii- 
chel di luna Grdnatep, fy altri, 1 

De' Siietxffi, t à^rueggi priuono Olao e^agno, e (f 'to: "Boemo , 
altri. , 

De'^ermani ne parla Cornelio Tacito defcriuendoi loro coftumi, e'ifito 
^ della Germania. Eginardo pfipt la 'vita di Carlo Magno s e da Luitpr on- 
do fe ne continua la ferie de' Regnanti fino a Corrado Ul.'fiittiehtndo priue 
li gefle de' Saff ani fino a gli asmi della f alate del Mondo 9 74. Lamberto 
profiegve la fioria fino al 1 oy7,Ottone Frifigenpfino al 1 130 fieguono Ra- 
deuijio,, Elmoldo , ^ Alberto Kranfio fine ed 13041 ^ altri moderni, 
tra quali Monfignor Carafa Fepoiie di Auerfa , ^aleazgp (fueddo Prio- 
rato <figc. E della Fiandra i' erudito Cardinal 'Bentiuoglio. 

* Deli'“Unghersa pripe accuratamente Antonio Rorfinio, t Gio: Doglio- 
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Difcorfo IL L'Ambafciadorc fedele , e prud. x $ 

m : della Polonia Alartino Cremerò : della “Boemia Enea Siluio. 

Della Francia Antonino libri quattro daS' anno 4^0. fino al fanno Si Si 
, Gregario 7 ” uronefe , Adone, Paolo Emilio , Ciò; Tilio , Filippo Comineo , 
Galeatj:fi Cappella, Enrico Cat. di Auila, Pietro Adatti, £5^'f. . 

■ Delle Spagne Francefeo Tot afa, £?* «’ nojìri tempi Gio; de Jldariai 
ria, che continua la fua floria dalla evenuta di Tubai figlio di Mfet in- 
quella Regione, che fu i}i -dopo C>vniuerfal diluuio fine aliamo del 
Signore .1 640 (^c. 

Deli Inghilterra , oltre i moderni , ne jerif te Teda , e Polidoro Vir-^ 
gilio : della Sco-jfaGio: Lesleo. 

Del Regno d' Italia Sigonio, Girolamo Brufonii e'I Cuicciardino doli, 
anno 1 484 fino al i j 3 1 

De' Longobardi Paolo Diacono Cancelliere Re Dfidério dalP anno 
di Crifto f68 fino alianno 773, £?* altri. 

De' f^ene^Jaiii Pietro' Bembo , Ciò: Battijla Vero, Gaf pare Contarmi^ 
e (fio: Battfia De' Fiorentini Giouanni'Uillani ,(yc. 

Del archi Paolo Giorno , Gio: Sagredo, gy altri moderni. 

F potran coftoro ballare , per dare all’Ambalciadore vna fiicdn- 
ca notizia dc'lcrinori più clalsici delle llorie; fenza far menzione 
di coloro , che han fcricto dell'ecclclìallichc , i quali potran leg- 
gerli nel catalogo, che di eia eruditamente compolc il Bellarmino. 
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fj Difcorfo III. L’AttibafciadQ re nobile, 


e ricco. ■ z 5 


Ambalciadorc di Archelao grammaticò ; che Eumene a Roma, e 
Sofia a Giuftiniano inuiaroiio per legati i proprj medici; che Lui- 
gi XI Re di Francia lì lèruì loucnre di geiirc dozzinale , fin'ad ad- 
doflàrc tal carica al fuo- barbiere Oliucrio ; certo è , che icbbeiK co- 
ftui lion fi abbattè invìi Celare, oin vn Valente Imperadore, de' 
quali, il primo non ammcereuaialla lua prelenza Legati, lè non 
eraii Patrizi , e l'altro feic ledere nel teatro tra la plebaglia più vi- 
le non lo quali; Oratoti non nobili; che lè ciò folve.auucnuto.non 

10 qual decoro làrcbbc fiato della, real autorità, rclTcrc sì vilmen- 
te trattati coloro , : che la rapprclcnraiiano; nulla di meno lèntilsi 
pur egli dire dalla modefiia di Maria PriucipcHa di Fiandra: chc^ 
ella fiaua lana , ne hauca.bilògnodi medico. Si potrebbe però di- 
re , che tal cmiiKiwa di virtù , di lenirò , fii valore , e tal meri- 
to di eroiche azioni poccan rilpicndcrc in coloro, che. furon man- 
dati, che poteflero coatrappeiàre la nobiltà del (àngue. Alla fin 
fine vii Bamba fu ariitorc; vn Tulio Ofiilio abitaua in vn tugurio; 
vn Malsimino era. mandriano di buoi ; vn Valcntiniauo fùrnaro; 
Giufiiniano bifolco; Marciaho-ferraro; Agatocle valcllajo; Pri- 
mislao contadino, & altri limili &c, e pure Iti le lor tefte. lèdette- 
ro con decoro le corone de’ regni , e dcgl’imperj ; ma quello che 
di rado auuicne, noh.jdce portarli in elcmpio; e poi non tutto 
quello; che fi dice ellèr fiato fittco; .fi può dir che fia ben facto. 
La Ipcricnza al dì doggirinlcgna , che lo Iplendorc de' natali in vn 
Ambalciadorc non mcn giour a. rappreiènncc con dignità le parti 
di chi lo manda, che ad clTer mirato con buon occhio dal Prin- 
cipe , al qual fi manda mezzo nccellarìo , Si clficaco per ottenere 

11 fine, perche fu mandato ; imperocché i Principi lògliono fauoritc 
quello Ambalciadorc, eh ‘è chiaro per nalcica, quali che da lui fi pro- 
rnccran vn'opcrar lineerò, efedde. Achille non fu con miglior ragio- 
ne indotto a (bddisfar le dimande di: Agamennone , le non per haucr 
.mandato per Anibalciadoti Fcnidc, Ajace, Si Ulific, quali erano del- 
la prima nobiltà Greca. Ciò' fia deno; quando altro non ci cofiafic 
del genio di quel Principe, a chi l' Ambafeiadore fi manda,douendofi 
-Icmprc sfuggire di mandar per Ambafi:iadorc in vna corte vn per- 
iouaggio, che manchi diquei rcquilm , che lùole defiderarui quel 

I ^Principe , prclTo il quale dcu'cgli rilèdcrc; onde cbnchiiudò : che le 
il Principe defiderà fia nobile ;.:deucfi con tal dote mandare ; lè la 
nobiltà nel lòggccto, che fi manda, ila più prefio di gclofia a quel- 
la cocce , fi deue inuiar Ambalciadórc di non eminente nobiltà. 

' ‘ 3 • Pafib appcdlb all'altra parto delle Rkehn^ , che llimo niente 
menjiccclTariead vri Ambalciadorc; quelle iole, Icnz’alcrc doti di 
uàtura, non ballano; ma l'altre doti naturali lenza quelle, non- 
làuo fiifficiend .ad cièrcituc vnaiàlcanca; non dico ciò .per iòtttv 
, D Icri- 


Ammiaa. 

Marc. 

in Augi. 


Omir. 

Iliad.tt. 


Rkehe^ 





l %6 Lik llrLtÀmbafciadore PoilHCÒ-CriftianoI 

l/criflermi aJ decrcto^iii'TibcPjo Cetàrèof^inSilrt jichc B©iv;Ji'y<i(ìjos 
IWjiDre (li portare prò, lè non a chi prtSiUaua'^ìi cfttarfi-i 

nniiK.i fino dal;temp«:deU’àuo & aiitfft' di dàeultà -^uarhóceftto!^ 
lèftenci,: ’qaalì che volcfledircy che le riecJwaac fian meritO]idl'òt-' 

.'t. - -. tciKK gh' onori. Nc- purmi-muoiie a dià'’afferWWrcrviò àm'i<?o*di..^ 
•" • ■ Roma, checonforme aill‘‘ailcrédiiHnguèuà-Foxdineo<jucll:rcdal pk-j^ 
Sta. tiecl^ifetìiòitfuT, giulla là ccftiiTKHiianza dciMbraltir'fti>winwà»'t^w<ftw.^ 
^fcernit. So bene, clic la vinù , « la nobilta'fiàii mcriri 
■ denti da sé per ■(igni‘cariia:di- onoranza y ma dodran però ■ tèmpre^- ^ 

• mai tccetruarlèn* t|utlle,xhe’pcr difi:trcJ di altrcctrcollanzc , prt-;^ 
' rrebboA recare danno al ^pub'hlicò , -c dilònorCallnggettò ^l'qual^?^ 
■-appunto làrcbbe vna di d1'e,iqadiadi>Ambalciadorc: !mperoccbc.-j^ 

• in duelcogji potrebbe vrtarcjl'n Ambalciàdofe non dfuiizlold y e 
rebbono, o lìndurlì a/are qnbldie ixm dourebbe , o il nWni#!ift/,3^ 

" tìuelthc dowfcbbe : potrcbbcl» Icaiilàre il primo , ^perche alla.finé ,r^ 
. il nalcere di làngue iUntìte , portàdòco vn tal genioyvna tale- indi- 
. nazioiib t clic induce vna morale necellìcà! a non operar cotà’ hide-t^ 
gna diiS'V nulla di meno è vna mal configlicra la poucrtà:,'cjic'là-‘^ 
cilmcnte periuadc per lecito , ciò che non può-,- non e/Tcrc- iheon-*.^ 
'ucniente : Tauptnes ( gialla Idpinione-di vn Pcieta )■ »»/>»tt<tda>tor ;|j(. 
■ tftfnonbM. £ qui mirò la làuia' pmdenza'del Senato Romano, quan-{^ 
do ordinò,' che non lì dcllcrólearmiin mano a coloro, che lrllknti-;Si^ 
uan- troppo poucri : ^orùm tamia mopta.fuffiEh*. lr«f , 


linÌT peicjie il dclìderio (MU’aucrcpaòi^nfieidereìl'àmore ai 
(Ss -tria. Quindi anche lì molTeSciptoiK-fmiiiano^ad opporli forremcli- -o; 

tc, acciocché non' li clcggeUèro-por; Legati^ -nè Séuèrò Sulpitró , pc 
^ -Maicauiclio.; il primo perche tre^tpo poocto ) il kcondo -perche^ 

'.troppo auido , benché moh». ricco > llimando' peggio che poueto 
'■ 0 Ì .•■r'' colui, a cui non bada, ^ueldic dia, cigiodicando , che l'aoiditd,»§é^ 

non meno, che lapouccta, potelTciidutne va huomo a far quello,.^ 
^ ichonon'doarcbbe'.: • .: i -'.'f/. l i;i f :r- ^ 

- 4.; L'altro- Icoglioinetu'tabiie' a chi non hadcl fuo> c il nonpa-'^ 

'ter far ciò , che dieuc. Ilo Iplcodot dello- còtte , la magnific,epza , c ^ 
^ la liberalità dèi Minillro riempie le làlc, c lei anticamere: di curiolì-, ^ 

di pratici c.dì biiògnolìy che-lono tre ciafli.drhuomini, che va- 
S gliono pci’ tre ròioierc j deinde caiiar le notizie -oppomlnc alla cari- 

^ ca. Dunque le mancheran le douizic,'mànohcran per Conlègucn- 

^ -v'v.v. fi. xa: le pompe ; .manchcraniiai dbnatiui , e còti cio^per ncccintà man- 
2,-.gs;i.<^hetà la frequenza, 6 rttoaeraffi abbandonilo, e 'non diraflì^icht/ 
jS dijljtrt. ptr mancare vn gran rkIzo .ek poter. Éu: qudehe -deue ?- Wi- 

14. ';/i/«W«r;i>ihir (ihota Frcder. dé:Maziclaer- 3 .-^jOÌM((MrJtii(ra/rcdà^ 

s - ■! ' . fuo, n 


Iftjr 


^ Difcorfo HI. L’Ara bai ciàdoxe nobtkie;ticc(>. 

fuo , me mavnijìci ejfe pojfunt , glorinm Principìi , patrtaijiie minus at- 
•)pq tollunt i at optilerit.itret , ac nobillores prqdejfe magit , ^ p^unt , 

■»P 5 ofolunt , illitd fortiin^t kmj^cip , hcé tfatuf^ , magna itatjm hahenda-> 
■*p| cft ratto facnltatum ledati , ati tales fnit , 'vr fplehdori 'Tcmplijimi mu~ 
nais , ettam domejlica fortuna refpondeat , dntitcs enim -velut firmioref 
^ Rjtipu'olica hafeS y columnà' , tutms /■ poKittiufjne Xiititatit fpharaf» 
% a-'olltnnt. _ _ ... . .. 

^ S- Dirafli , clic fpctti al Principe di prouucdcrc alle fpefe , cho 
^ l'eco porta la carica", ma" nulla di menò nelle occafioni liibitanc è 
.jaj obbligo dell’ Ambafciadoic il pròuuederc , e riparar col luo, o per 
oiiuiarc a’ danni emergenti, o per non perdere l’opportunità di prò- 
greflì migliori. Il calo fu dcciló nel Senato di Rodi , che piatemi 
•^'1 qui riferire : Furono acculati alla prelcnza.di quei Giudici alcuni 
Ambalciadori inuiati ad Atene , come rei di non auer ottenuto 
^ per loro colpa l’intento bramato ; a cagione di non elTe^ partiti 
^ nel giorno all'egn.iró, p'cfloche er.à foro smggita l’occ.ifionc opptìr- 
^ tuna, & a gli adàri fauoicuole. Rigciearon qucfli lùil tplòricrc la., 
colpa della dimora , perocché non era llato pronto a shorfare il da- 
^ naio nccclTario alla partenza ; ma fu loro rilpofto , che le colui era 
colpciiolc, elTi non erano innocenti tutti éràn rci*d’inobbcdicnza« 
colui nel pagare, cfli in partire ; imperocché doucano , marican- 
^ do il contante dell’erario pubblico , valerli del propio,: ^pcgpan- 
^£5 4o i loto beni , c le quelli .non gli òoiiolceuan haftà»ii , aioit do- 
uean accettare la carica con pregiudizio,. -b danno della Repobplica. 
^ Adunque le i Principi a ciò r»n badano , . qu.iiido clcggònt^v viiadi 
^ chi vita eletto , c le non ha- qncftò /nerbu’da loftener tanto ^fo , 
. . ' " 

«5 

m 

« 

^5S 

m 


^7 


^ non vi fottoponga le Ipallc j così sfuggirà queifo Icoglio, in cui non 
^ potendo far quelchc.dcue,>o puòpetidcrlr lalUaripuraziÓneyòÉrr 
^ che pericoli la fua Repubblica. , , , o r;,.:' . . 
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Exad.^ 


LiblLL'AmbafciadorePolitico-Criftiano. 

DISCORSO IV, 

lambasciadore 

ELOQUENTE, 

C A P. I. 

Si dimoftra quanto fia ncccfTario aH’Ani- 
bafciadorc il faper ben parlare. 

Ei- difcfà della Parria , e per Tonore del Ilio i 
Re è in obbligo il fòldaro di clércitar il | 
braccio , e la Ipada , & al Icruigio di en- ' 
trambi dee vlàcc l'Ambalciadorc Pingegno , i 
c la lingua con maggiore vtilirà , e mino- ^ 
re dilpendio. Pirro Re degli Epiroti lólea^ j 
Mire , che douea più all’elotjuenza di vn^ : 
Cinca lòlo , che ai valor de' l'uoi iòldari , { 
perche gli auea colui acquiUare più Citrà con la lingua , cho i 
cofloro col ferro , e quello , che più imporraua lenza ciTùiìonc di 1 
{àngue , e lenza inrereflc de’ fuoi erarj. Adunque colui , che non * 
fi riconolcelTe , e fornirò d'ingegno, e felice nel dire , o doureb- ; 
be non ellèr clerro , o non accetrare reiezione. Mose dellinaro { 
dall' Alrillìmo per Ambalciadore a Faraone , fi Icusò con dire; '• 
S^nfurn eloquenj , c quanrunquc gli promcrtellc l'Onniporentc l'al- 5 
fillenza fua , replicò di nuouo a gli ordini dari , e lo Icongiurò , i 
che fi valelTe di altrui , pcrloche mofio il Signore da' liioi pre- ? 
ghi , gli aflegnò wr compagno dell’ Ambalccria il fuo fratello I 
Alone, c Icelle coftui per la sola prcrogatiua di cllcrc eloquente: i 
A^rm frater tutti feto quod olo^uens ftt (yc. per tanto ordinogii , che ^ 
comunicalTe con luì gli ordini riceuuti , acciocclic egli con la fa- | 
condia l'auualorafle. Auea Mose, per così dire, come Legato a 
latere della Deità il braccio armato , e porca pure parlar co' pro- 
digi , non dimeno il grand' huomo non volle imprendere l'Am - 
’ ' ^ ‘ b.ifi:e- 
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^ Difcorfo IV. L'Anibafciadore Eloquente. 

bafeeria lenza vna lingua ben auuczza al ragionare , e fbriè per 
inlcgnarci , che per impadronirli de’ cuori aìcrui , e per ritornar 
^ con riputazione da iì fatte iinprelc , vaglia più la lòaue violen- 
5 j za di vna lingua clot]uentc , che il terror , che cagiona vna po- 
^ tenza armata. 

§ j 1. Fu intcirog.ato vna volta il prudcntiilimo Agefilao del mo- 
^ do , con cui {jotcllc vn' huomo renderfi tra gli huomini glorio- 
^ lo? riljxrlc : Si oftima dixerit putcherrima fecerit , maflima moì- 
^ to a propolìto per gli Anibalci.idori. Niuno di loro riporterà 
giammai fior di gloria dal l'uo impiego , le non làprà con làn- 
ci ^ lingua ben fare , e ben dire ; e la ragione di 

^ ciò è cuidcntc : Il fine per cui ordinariamente lòglion dclFinarfi le 
<l| Ambalccrie , e il pcriuadere , e conuincerc gli animi de’ Princi- 
pi a fare quel tanto , che fi dimanda ; e come potrà quello fine 
otTcnerc vn Ambalciadore , le l’ingegno non gli luggerirà buoni 
argomenti , e quelli non laranno in buon modo rapprcicntati da 
vna lingua eloquente ? Potrà per auuentura quel tale , che non., 
ha perizia nel ciire , recitare in vna lòia lu la prima vdienza vna ben 
compolla diceria , imparata molto prima a mente , ma che farà 
le più volte gli conuerrà filala materia llcflà parlare ail’improui- 
fo a quel Principe ? Se quelli gH rilpondclTc lu le prime iullan-, 
ze vn rigorolo no , o gli proponeflc dilficultà Ibprammodo in- 
trigate; lenza l’ingegno , e l’artcdi. raddolcire le alprezze, di Ican- 
fare il colpo , di llrigarfi da quei labcrinti, potrà dalla fua Ara- 
balceria riportarne altro , che confiifione ? E le gli folle duopo 
j di trattar qualche aliare dilicno co’ Minillri , e Senatori inuec- 
^ chiari nella Icuola della politica v ed dèrcitati dalla faJU'iullezz.i^ 
ai nell’ arte del ben direy loliti di malcbcrarc iofifmi , e di patroci- 

f ? nate llraufiganze, non rellerà il liiouìomc in dcrilb, &: i fuoi ttatr 
J tati mciTì in canzone , le non làprà llàr loro a petto , e vincer l’ar- 

« te con t'ane-?.- --- . .■ j. 

3. In fatti io loti di parere , che quell’efito li può fpcrar da’ 
^ negozj maneggiati da vn Àmb-alciadorc- non eloquente , che può 
^ temerli da vna battaglia , nella quale a fronte di vn elcrcito 
X, ben armato, fi opponell'ero fquadroni di timidi Icnz’armi per al- 
^ faltarc , e lènza Icudo per difenderli , che o milcramentc peri- 
rebbono nel campo , o lalucccbbono con la fuga vcrgognolàmcn- 
^ te la vita. Lì dotte ai contrario vn’ Ambalciadore eloquente dif- 
^ ficilmente imprenderà vn’ affare , che non lo termini con vtile, 
’®'e non ne riporti fua gloria. Antipatro Re di Macedonia am met- 
^.tea di mala voglia alla liia vdienza Demoftene, perche lèmpre 
rcllauane dalla lua nerboruta eloquenza conuinto , collrctto a con- 


ciari in 
apvfbn 
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cedergli quanto volciia ; c'I Senato di Roma mai più fi vide in ti- 
more , che quando fu auuiiato da Crallo , clic veniua Carneado ^ 
AmbaiciadoreiArcnicic , dubitando , che la forza della di lui elo- ^ 
quenza non glL togikflc la libertà «c|ropcrarc,. Tanto può vn Orar 
tote eloquente. . , 

4.'.: Egli dunque è articolo da Jion dibntterfi, che tra le pti- 
marie doti di vn Ambakiadorc , debba Icgnalarfi l’ eloquenza. 

■.Vi •. Ma non già dourà intenderli con nome di eloquenza quella^ ^ 
• . . naturale .ifHuenza di parole, di cui per ordinario più abbonda, ^ 
chi è più Icario di lenirò ; a fimiglianza di quei vali di metal- ^ 
lo , che han più luono quando lon meno ripieni. ’E vero , cIk ^ 
quella facondia fia dono di natura , ma colici quando è llata^ ^ 
troppo liberale di quelli doni di belli lingua, ben dimollra , che ^ 
fia llata karl.i in ornare con le liic propie doti l’intelletto -, comune- 
-mente olTcruandofi, che rade volte li fia ritrouata in vn hnomo mol- ^ 
ta loquacità , e molta prudenza; Di quella condizione douca cfl'cr co- 
lui, che-fu inu iato da Creonte Re di Tebe a Tcleo in Atene , il 
quale dopo di haucr lungo tempo, faucllato , ma niente a propoli- 
to, fu febbenc con pazienza alcoltato., ma fatto liibito dalla Citta di- ^ 
foggiare , con ordine di lifcrire aCrebute, che dellinall'c vn alerò mcn 
Euripiga, ^ÀAnziotexTt mnus ^anulummrttatj eccola conchiufione della rilpo- 

Ila di Tcleo. . , _ 3^ 

- j. E nè pure per l’eloquenza- neceflaria ad yn Ambakiadorc, ^ 
doutà iilteiVdcrfi vn parlare artificrolamente ornato di fiori , e ga- ^ 
le , cioè di tropi , e figure , da vdrrfi< con diletto , o ikIIc acc-Or ^ 
demic , o ne’ teatri ; imperocché può cl&rc troppo loljrctto quel ^■ 
diro i quando e troppo imbéllcttato j lòtto quei belletti può tt- ^ 
merli di qualche magagna , e fotte quei colori dubitarli d'ingan- 
no. La fua eloquenza dourà eflcrc : fcmplicc -, e khietta , perdio 
dalla lèmplkità non fi teme hi frode j di.più malchia , e virile, co- 
me ad liuomo intento a grani affari conuienfi , che niente abbia di 
’ollcntazionc , e molta forz.1, '. ^ 

6. Non può tuttauolra negarli , che l’haucr pronta alla lingua 3^ 
qualche rifpolla , o piaccuolc, o frizzante , che logliam dire argu, ^ 
zia , noli lolo non dildice alla lùa grauità , ma può Ipeffo gioua- ^ 
re , o per accreditare l’ingegno , o per ribattere qualche colpo 
tniprouuilo ; deuc però ella elkrc vlàta con. moderazione , e pru-ISf 
denza , lenza oltraggio de’ Grandi , e lenza pcrkolo , che pof 
là cagionare dillurbi. Troppo li arrilchiarono quei due giouani ^ 
Ambaki.a'dori imiiarì dalla Repubblica Venezi.ina a Fredcrico III. ^ 
Imptradorc , i quali non .immclli alla pubblica vdienza , per non ^ 
haucr peli in barba, chidcco , Se ottennero vdienza Icgreta , & allo- ^ 

ra ^ 
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^ ;Ìa‘«r<iitaracaJe diflcro a Celare ,r'.d»c lè;i loro ScnatoH .anelTa’o tgid.Ca- ;E 
-iJifnàto , clic la forza. dell' eloquenza fi arguina dalli iarba , a. roaryù/»* g 
WF^bpn ÌAulafi iiitlor vece,- due. bcX) ibarÈiiti.-.éapforiiy e larro- 
-g«JKc ,id}ìQlf»,confcrn?ò ncll’lnipcmdore il fòfpettq del -poco lèn- 'jjf 

■m Simd<!.:»;;quejla'fti la ryjx>lVa , daClida vaz’Anabalaadórc.di 

ÈinValmelt.Rc di PortogaUQ sIiF^c di-, fci Maométeana : Gli Oj/iruat. 
j^,.aue»..egli:prelénfawila lettera (ii„trcdcnza , ma. perdhe .'non con- iSS^ 
-HWUa-.^Utà .mQli:/icJb« delìdc/aiia , difli il.:Fmelè':.qi^ Jer- -SÌt 

«ra, ilari ilìota detterà ^al volfro; Re; da, -vn -qbaklic :pqfco ; sì., *’ 
lipigjiò prp»w> ;rAnjb(dcwdore , ma è lìatQ factbA dilègho, ac». 

'vjg xipcgTae.-Y!.rA.* Monf la-,Hiangijl}p,,-ailiulcndoa]Ja;fiHi .legge, eh* 

.yjpjana. mangiar carne pOfcjnì-^iDìmoftro fglii J'aigegno , mtu 
jionpvsò .da cq^iUenióicé prudtytza- Wcn piec.-fanrsima pur au*- 
dace fu l’altra diiiqpell’Àmbalciaiiprd-jiniiato'a <A}n(laatiaopoii 
al gran Signore de' Turchi , il quale ainmcHb nel luogo dcfti- Canene 

f nato all'vdienza , e non ritrouaraui ledia alcuna , prele il prò- e/'w. 
pio mantello , & acconciatolo lii'l pauimcnto , vi lì allllè , c ter- 
minata l'vd^yua , paKilfiv .C-lpIcicilJtt.j pqrlo<^hc*d*ttogli , che» 
le i pren^efe, •rfi^lt .acutamente SOTf..»(ìcr[^ee%nie*4cgli Am- 

balcia^riftlrpwtarl^fe^;laj4Ui*ri À4ajpià delfaltjcr&iw & 



^ haurcbbe be^to dlchcfere. c«^?, al^ii da OM^HiipJaw 

-«s. .4^ * I l I yfr r_ • rt ~tt yt^-TTT ?l>4 ^ • '« 


'/"che 


va- 
c gli 


-,y* 'nEW-'iVSjydi^.J^fe afl'ai po- 

m tenti , vna delle quali chiamauafi la perfualjonc , c l’altra la for- 
za , a chi ripigliarono pronti ^l’inuiati 


m 


y*»?* za , a cni ripigliarono pronti gl inuiatl , che la loro lidia nc^ 
auca altrclì due altre dii^», od ceano la pouertà , c la» 

^ difperazionc. CiouMi '3un(jJ<f^ qùin^^u' diz^ può , quelle» 
vivezze d'ingcgnt^^'MS^'jiignfejrJfr rado, a» 

tempo , c luogo. i^Jo|dinaD*colfertì^'.dì^ntè , che deuc» 
cll'er piopio di vn Hi^aiciajl^^^’daorJi dlTcIt, maturo, e gra- 
uc, ma non fallofc }4oaH«?^ e dòlccsi -mji^iOéiù affettato; che 

- 4 — — ^l--i 1 .1 r r 


pcnccn 

morale 


, ma coij il Filolbfo 

, che vi Ha hlanditur , »r- 


Sen, tp4 


repit. Conccttolò, ma’^qt» mrtilsjce ; «pulito , ma non ftudiaro; r°t* 
brieuc , ma lugolò ; ripieno di più lenii ,; che di parole ; atto lèm- 
prc a conuinccrc, ma lènz’ arroganza, dimoilrandofi lèmprc più 
rollo Filolofo , che Oratore. Doti non facili a ricrouarlì in ogni 
huomo , e perciò non ogni huomo è atto a tal mcHiere , nè 
Iblo ballano quei talenti , che lìiolc comunemente dilpenfar la» 



Lib.U. L’Ahibafciadorc Politico-Criftiano. 

natura., ;fè noli vengono aiutati ;"c perfezionati da' laiiori dell 
atte. Il noftn» animo è limile ad vn terreno, da thi noa lì rac- 
coglie quello i che non vi lì fcmina ; giouerà alTai l’elTere gen- 
tile , e ferrile, non Icabro , non paludolò, per rendere più vLer- 
tolà la ricolta ,'jna pure bilògna, c coltiuarlo, e lèsninarui quel- 
che ne vuoi. 'Giouerà lìmilmente aflài la buona indole , la capa- 
cità, la perljMcacia dell' ingegno , ma per hauere quel , che qui 
fi dclìdcra , ; vi fi richiede fhauer t-onliimmati molt'anni nell'efer- 
^izio delle buone lettere , c nella lettura de' buoni autori ; l’hauer 
<onuerlàto. con huomini eruditi , c l'hauer per le mani copia di 
erudizioni, « la motizia' delle colè del Mondo > Ipecialmentc de- 
.gli- affari attenenti alle corti de" Grandi, Con quelli clèrcizj cól- 
-ciuato vn animo da «e non incapacé, c dilpòffo ad'acquillare quell' 
stoquenza , che ad va' Ambafeiadorc c ncceffària. i ' 
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Lib.ll. L’Ambafciadore PoJitico-Criftiano. ^ 

perciò vulgaimcnrc chiamafi JftrHjione. Nc bafterà alla prudenzJL. 
dell’eletto Ambalciadorc l'auetla riceuuta , ma dourà più volte per 
minuto rileggerla j ed cfaminarla; oirerurtndo li a calò vi folTeiru 
ella ijualchc leniò olcuro , difficile ad intenderli , o qualche parola^ ^ 
equiupea, facile a prenderli in lignificato diuerlò ; acciocché poi s^t' 
nel tempo della elccuzionc, non fi ritroui in qualche laberinto^ con ^ 
pericolo di non vlcirnc con la liia, odi ciTergli addogatala colpa^ ^ 
di qualche affiiré mal port.lto, jxr non hauer ben capiti , e penetrati ^ 
i lenii della liia iffiruzione. ^ 

ì. Degna di lomma lode fu in fimil cafo la diligenza, & ac- 
cortezza di D. Luigi di Auila , c Ztinica , da Filippo II eletto Am- 
balciadore da inuiarfi a Roma : quelli rileggendo i riccuuti fogli, 
auvisò ellcrui molti punti aflai dubbio!! , & altre cole non ilpicgato 
con quella chiarezza , che aurebbe voluto; pcrloche non li rillet- BS*- 
tedi rimandargli a quel lauio Monarca , rapprcicntando in ognar- ^ 
ticolo le difficultà, che v’incontraua , del che compiacendoli il Re, 
c commendata la prudenza del luo Minillro , rilpolc di propio pu- ■ 
gno alle ragioncuol'illanzc , illullrando con lo iplendore della lira 
penna l’olcutità dc’dubj ne’ fogli non ben compolli. 

4. Riceuute poi che aura l'Ambalciadore le lue illruzioni , fcrit- 
te con quella chiarezza , che fi conuiene , ed è lieceflaria per non,. 
errare; lubito è in obbligo, per ragion dcll'vficio, diclcguirlc. E 
qui furge di prelentc vn dubbio , lui quale non poco fi contende^ 
tra politici , ed è : le Ila lecito ad vii Ambalciadorc per giulle ca- 
gioni variare , tralgredirc , o mutare a luo arbitrio ciò che in quel- 
le preffiriuefi ? dico per giufte cagioni , imperciocché non può du- S; 
bitafli , che làrebbc enorme delitto , o di temerità , o di dilpregio ^ 
del Principe , quando il Legato , o per propio capriccio , o per vii- 
tà di animo > o per altro fine non retto , gli ordini da lui dati , non 6^ 
r elcguilTc nella maniena llelTa, ch’egli comanda, ^luties Lt^atus , ^ 
fcriilc Palcalio , auf» temerario 'violai paginam mandatorum , auda- ^ 
■Her dico , capitale fedi i cioè delitto degno di morte. Confermano ^ 
lo ftclTo Kirchnerio De Leg. lii>. z. cap. 6 . ac difp. de Repab. thef. io. ^ 
Otomannoc4p. 5. Ippolito à coUtbus nel fuo Palatino fol. 333. Filippo ^ 
de Marnix Refol. polit.feEl. 1. refoL 8. Pietro Attron de Aula , ^ otto ^ 
Ith. I . fol. 7 1 . Gio: Gerardi fiaft. polii, decad. 4. Andrea Gerardi ^ 
dtfp. hiftin. tp. thef. 'vlt. Giouiano Pontano lib. 4. de obedient. cap. 6 . |s;^ 
Pietro. Matteo 'W. 3. cap. 4. Eberardo a Veihe in Aulico-politico , 
Axiom. 1 3 3 - • - ■ ^ 

3. AH’autorità degli Icrittori fi pollono aggiugnere le Icntenzc. lìt- 
de’ Senati , pubblicate contro de’ rralgrcirori di ognordine , benché 
minimo , delle Repubbliche. Scunrillìma , quanto dir fi può , fu SS*’ 

, quella , che vici cLill'Atcnielè contro i Legati mandati iti Arcadia , ^ 

i qua- ^ 
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*JR 

§il i quali benchc aucflcro làuiamentc trattati gli affari , loro coni- ag' 

mcflì, & amininirtrata coti fónuna lede la carica, perche tennero ^ 

altro cammino , diucrlo da quello , eh’ era flato loro ordinato , fu- ^ 

reno condennati alla morte , e pagaron con la tella mollata loro 


fi 

s? 




lii’l palco la pena del tralgredito comando. 

6 . Non fu cosi rigido con Attilio Confòlc il Senato Romano , faufxn. 
per vn’ azione da lui fatta, non comandat.tgli , ma non lalciollo ?• 
impunito. Mandato coflui per afiillere in Grecia , e difendere gli 
Ateniclì , e gli Etoli contra Filippo , perche lènza comandamento 
ej cipugnò Ellia , & Anticira , fu ìubito prillato deH’vficio , ed eletto 
^ in lua vece Attilio Flaminio. Incorlero iìrailmeiite nel medefimo er- 
rote , per tralafciarne molti altri, Todoaldo , c Zaccaria Legati del 
^ Pontefice Niccolò all’ Imper.ador Michele , e la pietà pontificia , le 

# 5 non tolfc la vita , fece , che la viueflero dilgraziata. Piggiore però 
j fu il fine , e molto più rigorofò il gafligo , che prouò quel malar- 
riuato Ambafciadorc di Scia Abbas Re di Perfia , per hauer trafgrc- 
^ dito l’ordine del luo Signore ; donando al Re di Spagna , a cui ve- 
niua inuiato, per illabilirc il commercio tra le due nazioni , qucl- 
la lèta , che douea Ipacciarc ; poiché al fuo ritorno in Perfia trouò 
i nella propia l'uà pancia , che gli fu di ordine del Re Ipaccata , il Ic- 
^ polcro ; tanto è flato mai Icmpre Rimato grauc delitto il contrauuc- 
^ nire temerariamente, anche in cole minime a’ comandi dc’Suprc- 
mi; non deuefi dunque di ciò dubitare. 

7. Il punto , di che può dubitarfi , fi c : Se taluoltajper qual ■ 

f ? che cagione, che all’Ambalci.idore fembri giufla , fi pofLi l'ordine 
i del Principe variare ? &; in pruoua del no , che rifblutamcntc maii- 
tengo , fìami qui lecito di riferire , quanto a me flelTo è accadu- 
to : Seruiua io in Roma con quefla carica di Ambafciadorc flraor- 
dinario al fòmmo PotKcfice Innocenzio XI il Re mio Sigiuwc , quan- 
Aj do occorfè. vn dubbio fòpra vn tal fatto particolare , che non mi c 
pcrmelTo raanifcllarc , intorno a che confiilcati gli altri Miniilri di 
^ Sua Maeflà, alcuni di loro fùron di parere , che in tal circoflaiua^ 

5tJ fi potelTc operare contro di quello , che flaua preferitto nelle illru- 
•SJ zioni , eh’ io aueua ; a me però panie di flar collante nell’oflcr- 
ÌTi uanza di effe , nè volli preterirne vn jota ; e ne fii la mia rifoluzio- 
ne con fine felice dalla medefima Madia benignamente approuata» 
con luo reai dilpaccio lòtto la data de’ <r. Marzo i £84, Deue fìip- 
porre l’Ambalciadorc , che quella cagione , che a lui par iùfficicn- 
qj te , per mutare gli ordini del fuo Principe ; Ila fiata da lui pur ve- 
duta , c ben bene efaminata , farà fiata Rimata iniuRìcicnte , mer- 
^ ce ad altri fini , che aurà auuti nel iùo, cuore , che non ha giudica- 
^ co di comunicargli ; onde a lui lol tocca il puncalmcntc dèguirc. 

^ E cosi appunto riipofè Yivptudtfntc Ambafciadorc a quel tale , che 

sJ 


nel 
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nel diuano tuichelco l'interrogò : Perche folTe venuto in penfiero al ^ 
Tuo Principe di miiouer guerra ad altri , quando non poreua diten 
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Butltq. 

.. 

lei dcrc il ilio ? e qucfti riipolè : che a lui non apparteneua inueitigarc ^ 

i pcniicri de! Ilio Signore, ma che [uum mkniis e^ct ,<nt quod hahehat à 
Domma mindacum , ea fide , tjua par erat , expediret. 

S. Aggiungo per vltimo vn altro motiuo per confermazione del ^ 
detto , c del fatto , cd è , che i Principi di mal cuore lopportano , 
che altri I 
mal li ' 

puntualità. E qui cade a propoliti 
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quali era Cauaiier ctella cliiaue, 1 altro vena- ^ 
to nelle leggi ciuili ; c dilcorrendo tra loro , ic folfe flato lecito per ^ 
alcune circollanze operar diuerlàmcnre da quello , che llaua ncllt^ ^ 
illruzioni ordinato i il primo di loro, huomo di acuto ingegno , e *2 
felice alfai nel dire, difle di si , quando non adattauanfì alle circo- ^ 
flanze prclcnti ; il lecondo, come pratico nel foro, per l’vna parte , \n 
c per l'altra , prima dilcorrendo con facondia non ordinaria, con- ^ 
chiuiè , che lebbcne non doucan giammai appartarli da’ comandi del 
Principe , pure llimaua , che per allora doueanli le loro illruzioni 
moderare ; ripigliò nel terzo luogo il vecchio , e commendando le^ 
lorolàggie rilpollc, prima di dare illiiovoro, dilTe cosi : Signori, 
predo del nollro Principe lono tre dalli di Minillri, la prima è di 
coloro , che per la loro autorità , e lapienza polTono de' lùoi ordini 
alcuna col.à mutare, c mut.ata difcndcrlcla , con rimanere nella liia^ 
grazia , c quelli lòno i Cancellieri , c'I M.irclciallo ; la lèconda c di 
quei , che pur lòn lauj ,■ e poflbn giudicar delle cole, con moderarne ^ 
alcuna , non già mutarla , e per non clTcre cosi potenti , non ardii- 






cono tralgredirc il comando; e tal c nella noftra corte il Prefetto de' 
Camarlinghi , e'I Cancellier prouinciale ; la terza poi è di coloro , 
che non lono si làuj , nè -si potenti , nè godono di tanta autorità, & 
a quelli non è lecito , nè fpediente di aggiugncrc , o togliere cos’ al- 
cuna dall'ordinazioni del Principe ; di quella clalTc fiamo noi, dun- 
que vbbidiamo alla cicca; & a lui acconlcntirono gli altri, da' luci fi 
detti illuminati. Alfonlò Padre di Ferdinando Re di Napoli aiiea> 
n male, e difpi.accagli , che ì fuoi Ambal’ciadori opcralTero colàol- [S 
tre l'illruzione lor data; l^W(riferilceGiouianoPontano)»;J»eje ^ 
ptrxfiartpto , ac definito agere LegaXos fuot ■■vnquam 'volute. Il Padre di jA 
Filippo Vilcontc Duca di Milano non volle ammettere l'operato del ^ 
Cardinal Innico di Gueuara , pro^ter panca ^ua non erant ex formula , ^ 
non potendo tollerare Oratorem a mandato recedere, aut audere altepatd {& 
fe tnconfulto -, rcfcrilce il mcdelInKiPòntano. 

9.V,- 
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9. Vaglia il detro per togliere a gli Ambalciadori l’arbitrio 
di variare a luo beneplacito, e conforme al Ino giudizio, le di- 
fpolizioni del Principe; ma non per tanto lor li vieta, die mutan- 
do ficcia i negozi, c non aucndo più conncllionc, ne limilitudi- 
nc con gli ordinati dal iùo Signore, o loprauucgnendo altro acci- 
dente non antiueduto , che porti necelsità di vlar altro mezzo , o 
imprendere diuerlo partito, e come luci dirli, Conjììtiim in arena , 
che non pollà egli operare conforme detreragli la prudenza ; quan- 
do non vi Ha tempo , nè modo di alpettar nuoui comandi , e 
riceiicr nuoui configli. I cali poldbili, che naicono dalla combi- 
nazione delle cole, lóno innumerabili, nc poilono tutti preuederlì 
da lontano. Potrà prclcriucre il Principe nelle liie illruzioni quel 
tanto y che potrà farli in tali, e tali circollanze di cole , ma le 
quelle mutano affatto la Ipecie della cofa di cui lì tratta , deuc 
rtimarlì , che non voglia , che li fàccia ; ma che operi da sè il luo 
Minillro , nella cui fedeltà , e prudenza confida. Qiiindi è che 
molti hanno llimato contenerli nelle illruzioni più configli, che 
comandi . degni di ellcrc puntalmenrc elcguiti per l'autorità del 
Supremo, ma non necellitanti in modo, che Ila inuanabilc l'ol- 
Icruanza in qiiallilla variazione di cofa. Et a quello propolìto c 
j molto commendabile il genio di Ferdinando fìgliuol di Alfbnlo 
affatto contrario al padre , del quale fa menzione Fontano.' Sapius 
I aadiuijfe laudantem Oratore! fuos , «uod prò re , oc tempore eonjìlium-i 
, eapìjfent , tue pafsi efsent interim dum animum fafeitarentur fuum-j , 

I bene gerendo rei pruterlahi occaftonem , c perciò collumaua aggiu- 
I gnerc nell’ illruzione data mandati! tradita . , ut cafu! haieatur , oc 
temporum rat/® y perlocchc lòmmamentc commendò Antonello Pe- 
truccio, (juod in conciliando loanne Antonio T areni ino, fmftet tempo- 
rum eonditienem fe^uutia, 

to. Dourà bensì il Legato in quelli cali riflettere al genio,' 

! & all’inclinazione del Principe, & operare come giudica, ch’egli 
vorrebbe, e lòprarcutto ragguardare all’vtile, & al bene del pub- 
blico, di cui c Minillro; ricordandoli di quell’antica legge all'e- 
■ lente : Salai Populi fuprema lex eflos e di ciò che afferma Giouia- 
’ no Fontano : hi fungendo Oratorio munere uix unquam peccaucrit , ijui 
' Principi! ingenium, moreftjue nouerit / nani , ex preferipto agem do- 

mini morigerahitur uoluntati, uhi prò re , oc tempore confiliiim ca- 
per it , ah officio non recedat , cum fciat , Domino placiturum tonfihumy 
quodmtilitas pepererit. 

n. Confermo il detto con l’autorità de’ fatti, allegando l’ope- 
rato da coloro, che polsono ad altri leruire di elempio. Vn di co- 
lloro fli Scipione Anricano , eh* inuiato dal Senato Romano tu 
conchiuder la pace, richiella da’ Cartagineli, giunto al luogo di- 

pu- 
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• ' iw 

pucato, non volle conchiudcria-, perche Icoperlc vn inganno , ll" 

cui queglino l’auean lichicfta; onde ben giudico , che non 1 aurebbe ts 
Jpp.ciu' 3 . il Senato voluta. La m^efima prudente interpretazione fecero con ^ 

10 nulla lode altri legaci del Senato lleiso ; cosi coloro, eh erano A 
Itati inuiaci ad Ottauio, i quali quando per viaggio incelerò, che 
fi erano accomod.ati- quei trattati , per gli quali elìi andauano , leni ^ 
aipcttarc nuoui ordini , ritornarono indietro ; c quegli altri , de 
quali Icriue Paufania, che mandati per.riconolcere le controller- ^ 
Ite nate tra gli Achei, e Lacedemoni , incontrati per illrada gli 
Anibalciadori di coftoro, chea Roma veniuano , leni a Itr ordine ^ 
del Senato, ritornarono indietro; così pure Callicrate Ambalcia- 
dote degli Achei , Bellilario , e Ruffino di Giulliniano ; prudenti!- ^ 
fimi fimilmentc furono gli Ambalciadori mandati d Arrigo VII ìj^ 
Re d’Inghilterra a Malsimiliano Impcradorc, con l’illruzionc di là- 
pere darmedefimo Impcradore il tempo , nel quale fi larebbero vni- ^ 
te le lite truppe con quelle del Re , per andar contro la Francia , 
fiibito ritornarlène, ma quelli giunti in conc dcH’Imperadorc , co- 
nobbero non eflère pronte le milizie , & il loccorlo , conforme pro- 
melìio auea Malsimilìano ; jierloche llimarono douetne ragguagliare 

11 lor Principe, & in tanto non partirli dalla corte Imperiale , qual rir 
lòluiioncapprouata dalJLc. Difcrftiontm earttjn inrtdttu differendo Un- 
dans ^c. Mutato l'ordine delle cole , mutaroo configlio , e l'aggia- 

Reg-fJenr mente operarono contro il prelctitto ne’ fogli; allora meglio incon- 
yil» trando la volontà de’ lor Principi ', quando meno cicguirono i loro 
comandi , operando come giudicarono , che aurebber voluto,,^ e te- 
nendo per certo , che il Principe quando prelcriuc al Minillro i Cuoi 
ordini , vi fupponga la prudenza , c non gli. tolga d ^giudizio. 

iz. L'altra obnligazione dell’ Arabalciadorc làrà la dillint^ 
notizia , e l’elàtta contezza , che dourà dare al filo Princii» , non 
fòlo di quello, ch’egli opera, ma di qu.irttò fi tratta, e di qiun- 
to vi fia nella corte, ouc riliede. E principalmente aura l’ occhio, 
c la mira in ofieruarc , & informare il fuo Signore ; le trempo (xc- 
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3 ucnti fi ragunafsero i configli ; fc ad altri Ambalciadori fi conce- 
elscro più del lòlito 11 caòrd inarie vdienze; le fbfiero fpclsi, e l’vn 
dopo l’altro i corrieri con nuoui difpacci ; le fubodoraUè , che le- 
gretamente fi trattafie negozio alcuno , da lui non penetrato ; di 
quelle , & altre fimili materie làrà «li diligente olleruatore, ac- 
ciocché puntalmcnte ne dia il necellario ragguaglio , per cui in- 
formato il Principe, porta confrontare afiicme l’ altre notizie , che 
riceucrà d’altri Ambalciadori , refidenti in altre corti ( douc fèrie 
potrebbon farli fimili alTembree) c venire in cognizione di quello, 
ch’c ncceflario al fuo souerno. E quella è la principal cagione, 
per la quale ila intro^tro l’ ylo degli Ambalciadori, dilla quale 
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nc ricaua maggior vantaggio il Principe, che gli manda, che quel-' Memoirtt 
lo, che gli riceuc; Filippo di Comines folca dire ; Che il Princi- touchant 
pe, che riceuea gli Ambalciadori auea maggior gloria , ma quel- 
lo, clic gli mandnua , nc ricauaiia maggior profitto , per le noti- 
zie, che per mezzo di efii riccueua da quella Corte. Qjiclìo, fup- 
pongo. Ita il motiuo , che fpinge alcuni Principi di Europa 
mantenere i loro Ambalciadori preho il Gran Turco, lenza chc-> 
da quelli ne riceuano giammai Ambalciadori ordinar). Li Porta 
llima elscrgli vna ipcciedi omaggio il tenere gli Ambalciadori di ... 
diuerlì Principi prclM di se , ma colloro purché ne ricauino le no- : . . 
tizie a loro prohttcuoli per mezzo della relidenza dc’loro Amba- 
Iciadori, poco lì curano di vna tal luperbia Ottomana, i . ■ i 

13. Oltre le notizie già dette , più dcll’alrrc nccclsaric , dourà 
lìmilmente , per corrifpondcrc alla lua obbligazione y informare 
il luo Signore dcH’età del Principe, prciso di cuirilìede, dcH’alpct- 
ro, delf indole, deH'inclinazionc , dc’liioi vizj, e delle lue virtù, 
fè lìa figorolo , le giullo , le magnanimo , fé liberale, lo amato, 
c ft temuto da’fùdditi' quali liaiio ìMiniftri.di flato; qual’i Gr.in* 
di del Regno ; le vniti , o dilcordi tra loro ! qual lìa il fauorìto 
del Sourano , qual ha la fua condizione, c natura ; quall'hano 
gli Ambalciadori degli altri Principi, c qu.ll tutta la cotte, e'I 
modo con cui fi goucrna: In oltre proccurerà di dclcriiiergli quan- 
to gli lari permeile), il hto, la pohtura, c l’ampiezza dello flato 
qu.intc prouincic contenga, qual’ ereditaria , quale accquillata-;^ 
quaicoltumi, e profclsione in else h vh; quanti fudditi .numeri, 

3 uanti potrà cauarne atti all’armi; le la milizia ha ben ordinata , e 
i che numero; le vh armamra graue come la Francelc , o leg- 
giera come l’Albanclè, le potrà lancic , o archibugi, come i Sai- 
Iòni, o Archi, come i Turchi, e. Molcouiti; e qu.al ha il lorovc- 
flire. Se vi faranno fortezze, quale il loro hto , e la grandezza , co- 
me alficurate da’ baluardi, d.Vfbhi, da’humi, da’ laghi ; qual lìa 
■H prehdio de’lòldati, quante le munizioni da guerra ,.!C da bocca; 
c le vi ha alcuna nouità nelle foniheazioni , cioè nella: figura- , 
nella pohrura, ne’baluardi &c. quali hano i porti dì mare , qual i 
hunii , di quaiuà capacità , di qual confrgucnza.;.iic i liti :han fà- 
cili ad approdaruij o diiKcili peri fcoglt, fccche, & arene, co- 
me in Affrica, c nelle Terzere^ fc deierti , o fecondi ameni , 

Con qual lòrre di legni h nauighi; ic la maniera di nauigarc ha- 
differente dall’altro, in quai tempi, .e con quali venti ha più fa- 
cile il nauigarui ; con qual’ altro porto abbia il ftio traraco , e 
qual vtìle fc ne rìcauì; le ilrellante del filo dominio h diilccda in 
pianure, o s’innalzi in montagne; fè han fertili, o Aerili le c.im- 
pagne ; douc h fondino le rendite di tutti , le han copiofe , o fear- 
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Lib. II. L'Ambafciadore Politico-Criftiano. 

le ; quante fian le ricchezze di tutto lo fiato; le vi finn fiate gucr. 
re difrefco, con perdite, oconacquifti, con diminuzione , o y 
ingrandimento del dominio Sic. di tutto ciò dourà il fedele , e H 
prudente Ambalciadore auuilare il luo Principe c benché coftu- M 
"fninod Veneziani, tra gli altri, di dare quelle notizie al lor Sena- SS 
to nel line dell’Ambafccria , ftimo più vtilc, e profitteuolc l’andar- 
le patticipando nel corlò della Legazione ; acciocché polsa meglio ^ 
il Principe regolare i (uoi ordini , c' 1 luo Miniftro meglio Icruirlo. ^ 
Degni di eterno nome a quello propolìto furono Lazzcro Moccni- 
go , il Caualicr Cornaro , c Girolamo Lippomano , per le relazio- ^ 
ni, che alla lor patria feppero dare delle corti di Vrbino, di Sa- 
noia , c di Roma , oue ruìcdeuano come Ambalciadori, con tan- ^ 
to vantaggio del lor Sourano , & in particolare per la lemma at- 
tenzicne , c rafiìnato giudizio in ragguagliarlo delle cole , cho l! 
occorreuano. W 

14. Nè ftimi Taccono Ambalciadore, che per eflcrui nel ca- 
talogo dello colè Un’ora numerate, taTvna, che Icmbri di poco 
momento , debba per dò diipregiarlì ; imperocché facilmente po- 
trebbe incorrer la taccia, e riportarne la ripirnlìone fatta da Colìmo 
gran Duca di Firenze ad vn lùo Ambalciadore, che per non haucr- 
gli data notizia di vn’ accidente occorlo nella Corte , in cui rilc- 
Icdcua i Iculofiì con dire : che parcuagli di poca importatiza , e nul- 
la attenente a’ di lui interclfi ; al che relcrilk Colimo : ftolto , che 
fiele ,■ tjieella coft , che fuireua a 'vai di poca importantji , 'vmta all’al- 
tre , che- io ho in mente , delle tjnali non 'voglio renderni contetXA , pio- 
duce effetti ; che fuperana la 'vojhra capacità , intelhgentji : (g^c. così 1 
egli. Onde per «fuggire vna lìmil nota, dourà il Miniftro più to- 1 
Ilo eccedere , che mancare nella diftinta relazione delle cofe ; anzi * 
per fila 'cautela maggiore, dourebbe non contentarli di hauer vna ■& 
volta , in vna lettera lòia, notificato al luo Principe, ciò che Ili ma- 
ua nccelTario ; ma epilogar nella feconda il contenuto della prima ^ 
( & allora più , quando la materia farà più graue ) notandoui il 
giorno, in cui fu fcritta, c’I raelTo, c’I modo, come inuioffi; ri- ^ 
manendo coti egli più cautelato , e’I luo Principe meglio Ictuito. ^ 
Abbia in oltrelil fuo regiftro, doue noq Iblo Icriua, quanto al tem- ^ 
po della fila carica occorrerà , degno da notarli. ,.ma vi li notino ^ 
ancora dillcfàmonte gli elèmplaii delle IciteK^ che vlciranno dalla { 
fila legretarit ; o fian propón , .ch’egli feccia al fuo Principe, 0 
lian riipollcidatc alle lue lettere ; le quali tutte in originale con- ^ 
icruerà Iper filo dilcarìco. - Può egli dire , cho fia troppo pelo ; cosi c, ^ 
ma òca ivi è; carica , che noh poni pclò< tS 
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Difcorfo VI. L’Ambardadore Sincero. 4 1 

DISCORSO VL 

LAME ASCI ADORE 

SINCERO, 

CAP. I. 

Quanta debba eflere la fincerità dell’ 
Ambafciadore in ragguagliare 
il fuo Principe. 

Rima che alla dimanda fi rilponda , placc- 
mi qui rapprclèntare quanto dilconucnga, a> 
chiunque è huomo il mentire ; quant'onibi- 
le, & abbomìneuol mofiro fia la bugia. £ 
mollro appunto di due facce fu appellato 
dall’erudito Pafcalio , e perche nalconde il ve- 
ro, eflendoui il debito di Icoprirlo, c perche 
profcrilce il fallò , contro l' obbligazione di 
non ingannare: Mie tam horrihìle monfirum, cui eft mendacio nome», Carl.Pafc 
hifrons efl : ‘Nam aut fuppr imitar 'verum , cam illud audienti, (^pro- 
lato, [cito oput eft i aut feienter firmatur falfum. P'trunujue efl 
hommit miri imjuinati. Ella la bugia , quando non la proibillc Id- ^ 
dio netl.1 Ina legge: mentimini — C^(oli 'velie mentiti omne men- 

dacitim f^c. verrebbe d.alle leggi llefle della natura vietata , cagio- 
n.indo tre dilordini , che alla retta ragione, & a lei llefla repu- 
gii.ino. Il primo è Tabulò della lingua data alThuomo dall' Autor 
della natura, per appalelàr al lìio prolfimo , quclche lente nell’ 
animo. Il lècondo è ('inganno di chi alcolta, che come ha debito 
di non ingannare , ha jiis di non cflcre ingannato. Il terzo c li. 
violazione della ragion naturale delTvmano conlòrzio; imperoc- 
ché nòli lì jxitrcbbc più amare il commerzio, le il mentir foflc. 
lecito; c benché i Platonici, e Prilcillianilli alfcrmallcro , che o 
per riparare a qualche male imminente , o per proccurarc il pro- 
pio, o T altrui bene , folle lecito talora il mentire ; come pure.. 

F prof- 
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4x Lib.lI.L’AmbafciaclorePolitico-Criftiano. 

profferì Viiflc preflb Sofocle, cjuando dimanciandogli Neoptole- 
mo, le foflc fiata cola indecente dir la bugia: Hum turpe putas, 
mendacia locjui f rifpofè : "Non , fi falutem mendacium fiere. Con tut- 
to ciò la teoloeia tutta con Sant’ A gollino infeena, che nè pure^ 

i_ii r. n? : I. I ./i.Lr 

jlug. Tn- 


*4 
*4 

iii 

m 

ìib, 1, 
Antro. 


1 )cr folleuarc il Mondo, le rouinafl'c, potrà eflcr la bugia laudabi- 

c : ^on idei mendacium poterit aliquando laudari , quia nonnunquant-> 
cD.cap.2i. , , j ' . ‘ r.^ - V ' , 

prò jalute ouorumdam mentmur s e la ragione di ciò fi e , perdio 

Idem lib. cjuelchc da sè è male, non può per amor del buon fine, farli 
contjnen- buono: fifitit efi , ^utdtcat: 'vt habeamus /{uod demus pauperthus ,fia- 
daeaap.-j. ciamut fiurta diuitibus, aiit teflimonia fialfia 'vendamus f ^uii tfla di- 
cat , nifit cfui ret humanat , amnefi^ue cenatur moret , legcfitjue fiubuerte- 
re i c niente men farebbe , chiunque lecita flimaffe la bugia. 

1. Ella dunque da chiunque lì pregia di elTcr huomo dee abbo- 
, minarli, e come vn mollro fiiggirli; ma quanto più da chi tra gli 
DioJ.Sie. huomini, o ticr nobiltà, o per vficio proccura di fcgnalarfi? Eri. 


de 


collume degli antichi Principi, portare lòlpelà al collo vna collana 
di oro la qual chiamauafi la (ferità-, quali che la colà, che più de- 
ue ollcnrare vn nobile, e che debba haucrc più a cuore: fia la ve- 
rità, che come llclla rilucente gli rilplcnaa nel petto; la quale 
olcurata, olcuri Io Iplcndorc de'luoi natali , & cclifii il lullro del- 
le lue eroiche azioni. 

j. Quel Grande Ambalciadore, cioè il Duca di Sefia , beto 
giudicando quanto folse colà indegna, & obbrobriolà di vn ani- 
mo nobile la bugia , era lòlito dire , che non per altro llimauo^ 
efferfi introdotti i confelsionali , che diuidono da'penitentì con vna 
grata i confeffbri , le non per jxitere , lenza tanto rolsore , accu- 
làrfi vn huomo di hauer mentito; giudicando, che non làrcbbc 
flato poliibile d’incolparfi vn'huomo a faccia Icopcrta in prelènza 
di vn’altr’huomo di col^a fi brutta , c vergognoià. 

4. Non ebbe di ciò bilbgno giammai il nobii animo di D. 
Giouanni di Vega Ambalciadore ckl Re Cattolico, e fu mailèm- 
prc degno di lèmma lode , e per quello che fece , c per quelchc 
diffè. Dando egli vn giorno le notizie della carica, c del luogo, 
che lalciaua .il luo lìiccclsore , diffcgli : che ritrouata aurebbe gran 
fcarlczza di verità in quella corte; Miche niuno dc’principali di el- ^ 
fi lè ne lèruiua , e non n’ era in vlo la pratica : Rifpolcgli quello, ^ 
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che fùcceder gli douca alla carica ; che gli aurebbe pagati con la 
tnedefima moneta; e che aurebbon , come lùol dirli, ritrouata^ 
in lui la forma della medefima Icarpa; imperciocché per vna> 
menlògna , che gli aucllcro detta ; egli aurebbe inuentare , c re- 
lè loro ducento. Qui ripigliò il Vega, c dillè: Io per me flimo 
di hauer leguito miglior lenticre , imperocché non ho detto giam- 
mai altro, che la lemplicilsima verità , c perdo hauer ottenuto il 

mio 
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DifcorfoVJ. L'Anibafciador Sincero. 

S.? . ■ V . 

^ mio inrcnco , poiché non credendomi c(si ( come e propio de’men- 

titori , di non lupporre in altri cjuclla lìncerirà , die non profef- 

lino ) tal volta per loro colpa , fon giunto con sì felice mezzo ad 

ottenere leffetto della menzogna , Icnz’arrifchiare la propia ripu- 

razione, o la colcienza. 

S- fi niega perciò , che fia lecito a chichefia di non 


Sj manifcllarc il vero , quando a manifclfarlo non è obbligato. Non ; 

può dirli giammai il fallo, ma non lempre liam tenuti a Icopri- | 

re il vero; può dillìmularfi la verità; può colorirli , può farli in i 

modo , che lènz’hauer animo d'ingannare , rclli per lùa Icioccliez- { 

za ingannato, chi ode. Il didimulare , il fingere a filo tempo, o f 

ìfi luogo è arto di prudenza, non inganno. A chi non ha ju.s di ri- * 

Icuotere da me vn diamante, o vno Irncraldo, che gran fatto, T 

che io gli dia, o vn topazio, o vn zaffiro, che vi ha lòmiglian- ^ 

Za? le noi riconolce làrà lùo danno , non vengo per ciò a man- ^ 

care al mio debito , ne violerò il luo jus , quando nè l’vno , nè l’ al- à 

no fi prefuppone. ^ 

^ 6. Tutto ciò cosi ftabilito, vengo al punto propollo , e par- f* 

^ mi ; che quantunque a cialcuno fia lecito quelcne dico , non fa- 

rà giammai conucnicnte, nè lecito all’ Ambalciadore verlo il luo ^ 

Prindjic , perla ragione, ch’egli ha lòpra di lui, e per l'obbliga- ifl 

zionc, che gli fi dee profetare di fedeltà; a lui deu 'egli il rutto 
^ fedelmente Icoprire, dandogli le notizie , come llan nei liio cuo- ^ 

^ re; quello con lui patteggio, qiiando l'onorò della carica ; eque- 

Ilo da lui fperò , quando conhdogli i fuoi Icgreti, c diegli il ^ 

^ maneggio de'fuoi affari. A lui non aura da render conto dello U 

^ Ipcdizioni delle armate , o di terra , o di mare , ne del fiiccellb *0 

^ di elle : ma bensì delle relazioni aulite , le fiano Hate con lìnee- ^ 

^ rità, o inganno, le dimezzate, o intere, le vere, o falle; c quan- 
^ do nella lua bocca fi titrouerà la verità , aura con lode compito •© 

(Tf alle obbligazioni lue: /ncer maxtmaf dice il Morale^ humani gtnerit ^ 

^ tona fides colitur i Legati , che erano dinanzi Alellandro ebbero cò X 
^ a dire: Gracorum ifla cautio ejl , qui a5la confynant, Deos inno- m 

^ cant, nos relifionem in ipfa fide nouimitr. Saranno preflo la polleri- 
^ tà di eterno biafimo quei quattro Ambalciadori inuiati dalla Re- A 

pubblica Fiorentina nell’ anno i j 3 o aU'Impcradorc Carlo V, accioc- 
che le conlerualTe la lua libertà ; e non auendo riceuuta altra rilpo- 
^ ila da qucH'inuitro Imperadore, le non che perdonaua alla Repub- 
^ blica tutto il paflàto , purché ella delle loddisfazionc al Pontcheo, ^ 

e rimctteflc la cala Medici nello flato, nel quale era prima dell’ ^ 

^ vltima lollcuazioncdel popolo ; dubitando eglino, che tale rilpolla rt» 

^ non làrcbbc Hata accetta alla Repubblica ; fi diliinìrono, e tre di lo- 

IO non ritornarono alla p.itria , & il quarto, che Hi Rafaelc Giro- ^ 
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44 Lib.lI.L’AmbafciadorePoIitico-Criftiano. 

lamo riferì a'Mai;iftran della Repubblica , che Tlmpcradorc non fi ^ 
trouaiu in tali forze, da poter dar gelofia alla lor libertà; che 
l'armi del Turco in Vngheria, eie riuoliizioni di Alcmagna te- ^ 
ncuano talmente occupato l’Imperadore , che la Repubblica aurcb- 
be con facilità potuto difenderli; a (]ual relazione la Repubblica^ ^ 
rilòluettc far la guerra , Ipcrandonc i luoi vantaggi , donde ne le- SS 
guì poi la perdita della lua libertà. ^ 

7. Auucrtirà in oltre, quantunque non abbia animo di nien- 
tire, o d’ingannare, di non afl'ermare giammai cola per certa, ^ 
quando pienamente non la conoicc per tale, ne di dar licuramen- ‘j?, 
te per fatto quello, che parrà probabile a farfi; imperocché po- 
tendo poi non elTer tale, può rcllarnc delulo, e ftimato le non^ Sw 
mentitore, almeno molto Icmplicc, c troppo credulo, e potran- 
no attribuirli a lui qucgrinconuenicnti , che poflbn nalcerne , per ^ 
hauer fitta concepire at Principe, come vera quella colà, che non » 
era così. Incoile in quello biafimeuol’ errore Peto Capitano Roma- 
no , il quale prima di terminarli vna tal battaglia nell’Armenia.., ^ 
perche ne auea conccputc buone Iperanzc, Icrill'c a Nerone, che 
con fortunato fuccelfo crai! terminata, c nc viene fin’ oggi fchcr- % 
nito da Tacito, che l'incolpa, che folle egli cagione, cnc fi al- 
zaflcro archi di trionfo in Roma, e fi prcparalTcro ricchi trofei nel A 
Campidoglio , quando il fanguc de'lòfdati Romani fu 1’ Armene.. [S 
campagne Icorrcua a fiumi. ^ 

8. Auucrtirà Umilmente il rapprelcntarc più rollo per diflìcile, 
o dubbio il fine dc’fuoi affari , che prometterlo per infallibile.. ; ^ 
perocché riulccndo bene , nc riporterà la liia lode , attribuendoli ^ 
alla lua diligenza il buon fucccUò; c le riulcirà male , non ielle- 
rà il Principe beffato dalle Iperanzc dategli, nc lui biafimato di te- 
merita, o di arroganza. L’accorto medico non di giammai, nè & 
per ficura, nè per dilperata fu’l principio la làlurc dell' infirmo , 
nc fa certi prognollici , le non na legni cuidenti ; mercè , cht^ ^ 
fempre teme di non rcllar ingann.ito da qualche maligniti di vmo- 
ri non ilcoperta. Con cautela niente minore a quella, deue opera- 
re vn pubblico Minillro, perche nel corpo politico non fono più it 
cognolcibili i ccruelli, e le affezioni degli huomini, che nel cor- 
po naturale gli vmori, che peccano. £ quello a chi c fàggio, è 
detto a bailanza. 
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aC; 

DISCORSO VIL 

I L AMBASCI ADORE | 

I SEGRETO. I 

I CAP. I. I 

§1 Di quanta importanza fia aH’Ambafciadore S 

Ja cuftodia del fcgreto. ^ 

t . Igliuola primo^nita della fedeltà c la le- ^ 

i gretezza , da lei nalce, ma da lei non lì di- 

«I uidc; viuon (cmpre infieme, ma con tanta ^ 

^ CZIlE^^ vnione, che diuilc pcrilcono; pcrloche non ^ 

potrà eiammai dira fedele , chi non cu Ro- X 

^ dilce il lègreto, nè làrà giammai Icgreto, ^ 

f ; chi non c più che fedele. Se abbomina 1’ S 

j Ambafciadore la taccia d'infedele , ponga più altamente imptcilb % 

& il fuggcllo al cuore, che non lo pole Alellandro alla bocca di Efe- Jg 

^ ilione; e le qucAo motiuo non gli balla , perliiadalì, che non la- » 


IV tivtii viiva y VUVllUV/ ^lu viiv tviw> viiw 

^ res m/tgru fuft ineri non pojlunt ai eo , cui grane efl tacere. La Icgre- Curt.i^ud ^ 

^ tezza è la baie, doue i trattati lì ailbdano, ed è il timone, che.» C 

li regola. X r " 

I. Di quelli due motiui, che tòno la fedeltà al luo Principe, J 

e la gloria di hauer conlcguito il fuo fine, cialcun Iblo, c da se, i 

ilimu lùfficiente ad vn animo nobile per imprimergli nel cuore.» I 

^ la lègretezza , or che faranno vniti? quel lòlo della fedeltà, che | 

non ha operato negli animi grandi ? chi non ammira vn Pompeo r 

^ tempre grande , fin quando in qualità di Legato Icruiua la lùa Re- f 


pubblica; quelli fatto prigione dal Re Genz'io, fii richiello , chea 

f ? icoprillc le determinazioni del fuo Senato , ed egli lènz'altro rifpon- 
» dcre, llclc la mano lù la fiamma di vna candela, e fii tanto 
'«I <ll^c = <^bc come Ibpportaua intrepido la Iconatura di quel- 

la 
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^ la mano , così aurebbc fofTcrto lo ftrazio di tutto il corpo , ptima, |p 

^ che fi auclTc fatto Icappar di bocca vn lòlpiro , che vioIafTc la fe- 

^ deità douuta alla lua patria. Chi non commenda la fortezza di tjp 

Oì vn Anafillo Capitano Ateniclc, che prelo da'Lacedemoni , e porto ^ 

a' tormenti , affinché a forza di fpalimi manifertaflc c|uanto lapea, ^ 
lùo rtgnore; egli collante altro non ripe- 
teua j laluo, che gli aurebbono potuto liiellcre il cuore dal pet- ^ 


che meditafl'c Agelilao lùo lignore; egli collante altro non ripe- fi 
teua, laluo, che gli aurcbtwno potuto lùellere il cuore dal pet- ^ 
to, ma non già dal cuore (juelche lapea in legreto. Ma qua! lo- ^ 
de non meriterà in quello genere l'inclita Repubblica Veneziana, ^ 
quando tutti, c cialcuno de’ luci nobili figli non han che cederò 
nella fedeltà a’ più illullri eroi , che celebraflc la fama ? V.aglian- ^ 
mi per piaiona de’mici detti, due Ibli fatti tra cento, e cento più fi? 
ammirabili. ^ 


re 


3. Si dibbattè più volte in quella grande Allèmbrea , le depor- 
lì douelTe dal lupremo porto, che occupaua il già decrepito 


Doge Francelco Folcati , non per altro difetto, che per eccell'o di 
lunga età, telò inabile al gouerno: lì agitò Ijjcflb l’articolo , & 
alia fine lì conchiulc, che sì; e quantunque interuenifle alle di- 


à 


fcullìoni , & al decreto il propio fratello del Doge Proccurator di 
làn Marco , pure parto il fatto con tanta lègretezza , che non pii- ftè 
ma il buon vecchio il rilcppe , che forte deporto. Fedeltà lingu - ^ 


ffa Petrax Ih 
JlÌH. H{fl. 


lare, che ne pure mirò in faccia ad vn fratello! ma di maraui- 
glia maggiore c l'altro: Peruenne lègreta notizia al medelìmo Se- ^ 


nato ( il di cui buon gouerno fondato lopra lo zelo del giullo , c 
del miglior bene della patria , l’eternerà le lue glorie ) peruen- ^ 
negli , dico , Icgreta notizia , che l’auuìlàua , come Francelco Ca- ^ 
margnola lùo General di mare Icgretamentc le la intcndclic col 
Turco, lùo Icmprc capitale nemico. Vlàronlì lùbito tutte le di- iii 
ligenze , che fùron pollìbili , per elaminar la notizia , c ritrouollì ^ 
già certa la fellonia , perlochc in nome della Repubblica , benché 
lotto vatj pretcrti, fu fcritto, & ordinato al fellone , che ritor- 
nallc alla patria ; egli , quel cuor di Giuda , certo del lùo fililo, ^ 
c prelàgo del lùo male , coprendo con varj colori la difubbidicn- 1^ 
za, procrartinaua il ritorno; ma tra quello mentre non celsauaa^ 
gli accorti Senatori di compilarne il procerto, c col voto di cen- ^ 
cinquanta, che v’interucnnero , tra quali vi era vn cognato, vn 
nipote, & altri congiunti del reo ; fu egli condannato alla morte. Jg 
Ciò decretato , venne a dare da se l’vccello alla rete; imperocché ^ 
alla fine giunlc il Generale al porto , doue anca da fare il nau- 
fragio. Vi fu riccuuto con lomme dimollranze di onore; ma, ^ 
poco apprerto fu di prelcnte imprigionato, conuinto, c decapita- 
to; non auendo potuto , nè prima di giugnerui, nè dopo che, 
giunlc , penetrare , nc pur per ombra , quanto contro di lui li 


era 
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eia detto, c fatto nel Senato. Gran fattoi in vna adunanza co- 
sì numerofa di huomini , e tra quelli di tanti amici, c tanti 
congiunti non ritrouarfi nè pur vno, che aueflc accennato all’ 
amico, al congiunto qualche lòlpctto , che di lui aueflc il Sena- 
to, diuenuti tutti lìlenziarj, tutti Arpocrati , c poco mcn chc^ 
; dilsi dilùmanatii più ftimando la fedeltà alla patria, che l’ami- 
! cizia , e la parentela. Tanto ha potuto nc’cuori di huomini illuflri 
! il motiuo della fedeltà! ma che non ha operato il delìdcrio di 
' quella gloria, che lì pretende dal terminare con felice cucnto lo 
operazioni lue? 

4. Panie Icortclc la rilpofta data da vn Metello a’ fuoi famiglia- 
ri , quando da quelli fu interrogato di ciò che volclse fare dopo di 
haucr lòggiogati i Macedoni? a’quali egli riljxalc: Tunicam meam-i 
exuerem, fi confilij mei confeiam putarem: mi lacererei indofso la., 
propia velie, Iclàpelsi, ch’ella potelse eflèr conlàpeuole de’ miei 
dilégni ; ma rifpolla sì alpra non fu legno di vn cuore rullico, fu 
parto di vn animo tutto politico , delìderofo di gloria , paurolò , 
che glierinuolaflc lo Icoprimento de’ lùoi pcnlìeri. Rilpolla a quello 
■ fine lleflb vièta da vn Pietro di Aragona , e da vn Ludouico XI 
I Re di Francia , lòlito quelli dire , che aurebbe bruciato il Tuo cap- 


pello , le aueflc potuto quello làpere quello , che llaua dentro il 
filo capo; e miegli, che bruciarcobe la camicia, che auca indof- 
lò, le penlàlfe, ch’ella fapefle , quel ch’egli auca nell'animo; o 


lì rroncarebbe la man lìnillra, le rìfapefle quelche la delira im- ^ 
prendeua. Dirò cole maggiori : vn Antigono Re della Macedonia, 
fu interrogato da Demetrio lìio figliuolo del tempo, & ora in cui 
douea marciare l'elcrcito ; qual colà di minor conlcguenza po- 
rca dimandarli da pcrlòna così intima , così intcreflata c pure 
riuolto a lui crucciolo il Re : diflcgli, ne tu folus non audias 

tuhamf Sarai tu lòlo sì lórdo, che temi di non vdir il legno del- 
la marciata f non giudicando di confidare la lua determinazione, 
nè pure a chi tra breue auea da cedere il Regno ! così opcrarom. 
mai lémpre coloro, che glorioll per le loro azioni celebrò la^ 
fama. 

f. Per gli altri poi, a' quali quelli motìui non foflcro flati 
fuffìcicnti per tener a freno la lingua, non mancarono làuj Prin- 
cipi , e ben ordinate Repubbliche in iflabilire Icucrilsime leggi 
contro i violatori del lègrcto ; acciocché chi non auelse voluto alle- 
nerlì da sì enorme delitto per amore , o della fedeltà , o della., 
gloria, le ne folse allenuto per timor della pena. Zelantilsimi \ 
lopra gli altri di vna total Icgrctezza lì dimollraron gli Egizj, i ^ 


DioJoro 

Situi. 


quali non folo puniuano col taglio della lingua chi manifellaua 
i Icgrcti attenenti al gouerno del pubblico , ma con pena flraor- 

di- 
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dirwri.i gaftigauan chiunque fi fofie , che aiiefie pubblicato colà 
a lui Icgrctamentc confidata. Il prouò a lue Ipcle vn lacerdote d‘ 
Ilide, il quale aiiendo confidentemente intelo, che due IcclJcrati 
aue.ino nel tempio della lua Dea ftuprata vna vergine , denun- ^ 
ziolli a'Giudici: acccttaron quelli l’accula , e galligati con lamor- ^ 
te i rei, condannarono l’acculàtorc all'elilio, aftermando , cho t- 
piacea loro l’accula, naca dallo zelo di vendicare l’ingiuria fatta al 
lùo rempio , ma puniuano rinfedcltà vlàta, a chi gli anca legre- ^ 
tamentc il fatto comunicato. ^ 

6. Massjiorc però aliai fu il rigore elcrcitaro da Dionigi in Si- .-Sj 
ragula contro vn luo cameriere, non già nlredclc, ma jxico ac- fn 
corto. Fu fignificato al cininno, che il riuerito Platone veniua in 
palagio; egli in altro occupato, mandogli all’incontro il Icruo a, 
richiederlo della cagione della lua venuta; fu quelli interrogato 
dal Filolòfo di ciò, cheli facelTe nella camera il Re? riljDolcgli, ^ 
che fi rrouaua fu di vn rappieto ignudo, e non altro. Fu lubico 
rapponata la rilpolla a Dionigi, cd ci condannò di prclènte il i. 
cameriere alla morte, come reo di haucr .appalclàto i Icgreti della ( 
lua camera, quando gli era llato ordinato, che s’informaflc di ciò 
che voleua Platone, non già, che diccflc quclchc faccua Dionigi. ^ 
Tanta Icgrccczza han mai lèmprc ricercata , o da’ luoi cittadini , 11^ 
o da’lùoi Minillri, e le nazioni, & i Principi: ma Dionigi cra.^ ^ 
vn tiranno: lìalo; c chi lòlpetterà o tirannia, o imprudenza itD 
vn Senato Rom.ino? c quelli pure Icucramentc punì vn Q^F.ibio, 
il quale giudicando, che Publio Calfio fi folTc ritrouato nell’adu- 
nanza, quando fi decretò la guerra Cartaginefe, ne dilcoric tu. 
lungo con lui , Icoprendogli , quclchc penlàua , ch’ei làpclfc , c ^ 
l’inuolonrario errore pur fu llimato degno di pena, non illiman- ^ 
doli fallo leggiere t^ualfiuoglia manifcilazion di lègreto. ^ 

7 . "Vaglia il già detto per fare auuilato il fedele AmbafciaJo- 
re di quanta importanza fia fiata fiimata la Icgrctezza. Che le ne S 
volcflc egli làpere qual nc fia la cagione , gli direi prima con Pia- f 
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tonc, che chi riucla ad altri il lùo Icgrcto 


gli vende nello fielTo 


luo Icgrc 

rempo la lua libertà; & è lo lidio, che dilTc Elcliine il Filolofo: 
che non refta più padron di sè fiellò , chi ad altri ha fuclato il luo 
cuore ; gli dirci in oltre , che tanto vaglia vn lègreto palelàto , 
quanto vna mina Icoperta, la quale per potente che fia , làputa., 
dall’auuerlàrio , non nuoce, perche di prclènte può fargli la con- ^ 
trammina. I buoni giuocatori di carte llan lèmprc fu l’auuiló , che 
non rclli qualche carta Icoperta, perocché vna di clTe dal com- 
pctitorc adocchiata, firà, che tutta la fua arte redi delulii. Non WS. 
altrimenti: vn bel dileguo pubblicato farà fallire in mano rurt’i J 
trattati , c quindi c , che tutt’ i politici di cornuti confenfo affer- j 
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^ mano , che il lllcniio fia l’anima de’nrgozj , o come vn’alrro icrif- 
fiJ le , che fia il vincolo lìcuro , la legatura fcrmi/Iìma dc‘ trattati : 

^ T(Uttitrmtas optimum, attfne txtifsimumrcntm agendarum 'ziincultim , ValtrJib. 
e vollero dire, che come vncorjx> Icnz’anima l'ubito imputridilce, 
o come vn compollo artificiale di più parti, per fodo , e fono, 

^ che lia, lubito fi dilcioglic, c fi diljjcrdc , le manca il vincolo, 

*Ì; che l'vnilccj così periranno, e lì distaranno tutt’i negozj, auan- 
CTj tuncjuc con maturi configli conceputi , c con clquilita prudenza 
dilpolli , le per mancamento di lègretezza verranno prima del 
‘Jj tempo palclati. 

8. Ma egli il dirà, c confiderà il fuo Icgrcto ad vn lòlo? sì; 
tanto può ballare per farlo llimarc, contro lua voglia, vn tra- 
ditole, e per renderlo inabile a più operare; imperciocché s’egli, 
cui douea più importare, non ha laputo cullodirlo , come lo cu- 

:rà? le egli l’ha cor 


% 


r — — r — 

llodira colui, cui meno importer. 

St? .... P,! 


’if; vn 
Sit 


comunicato ad 

fuo amico, non illimerà l’altro di comunicarlo ancora all’ 
amico luo? E qui miraua quel lauio ricordo dato dal Carpi al 
Nunzio Santorio , dicendogli : Monlìgnore ricordateui di notu 
confidare i voliti legreti, le non che a quelle labbra, delle qua- 
li voi aucte la chiane. In fatti il comun conlcnló di tutt'i periti, 
la pratica di tuni coloro, che han bene operato, dourà perfuade- 
re ad vn prudente , e fedele Minillro, ch« il mezzo più licuro per 
terminare con gloria , e reputazione i luci altari fia la legretezza. 
£jj 9. Aggiungali, ch’egli non lolo dourà efl'er accorto in non_. 

appalclàr con la lingua i legreti del luo cuore , ma operare in mo- 
^ do, che nè pure con qualche legno cllcriore pofla darne qualche 
^ notizia. Nelle corti non mancano ccruclli acuti , e perlpic.ici , clic 
^ lappian leggere, e Ipiare in vna linea della fronte, in vn occhio, 

a ®] o torbido, o allegro, in vn moto di mini, o di piedi, o più 
I veloce, ò più tardo, quanto dentro il più cupo del cuore rac- 
ij’j chiudelì ; onde egli dourà pur fiate fu quello auuilò , che qual- 
^ che palsione dell’ animo non fi affacci, come IpclToluolc, ne’ lenii ; 
^ anzi per maggiormente occultarla , ofienrerà ncirellcriore tutto 1’ 
^ oppofio, come per c.agion di elèmpio: fé aurà cattiui auuifi , 

2 j non è ben che Ci fiippian , mollrilì con volto allegro ; laran riu- 
^ (citi con felicità i luol trattati , c’ 1 làperfi può nuocere ; compon- 
ga in granirà il luo volto, in modo che inclini alla mefiizia. Ve- 
de nccclfaria la guerra , e dourà prcllo intimarla ; p.irli IJkAo di 
pace, &c. c co.si negli altri emergenti coprirà gli effetti dei luo 
cuore, & i dilegni della lua mente. 

^ IO. Quanto però fin qui lì c detto, dourà intenderli con le 
regole del buon giudizio , non pretendendo qui in vece di vn Am- 
balciadore, formare vna llatua ' iriuta , o Vn huomo rufiico , e 
f» G vil- 
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villano, abÌMror delle fclue. Tocca alla fua prudenza ildiltingue- ! 
re la materia, il tempo, il luogo, c le pcrionc, che richieggo- , 
no sì puntuale oflcruanza di rigida Icgretezza. Il dimoftrare di ' 
non confidare ad vn amico fperimentato, ad vn Miniftro, che i 
può giouare , cola, che ancorché fi pubblichi, non può nuocere, ' 
làreblae vn alienarli da ognumano commcrzio, e fare, che ognu- j 
no di luì lolpettalle , nè ardillc alcuno con lui confidentemente : 
trattare, della moneta lleflà pagandolo; traffico poco gioueuole | 
all’vficio lùo. La natura, come ofièruano i notomilH, ha polle | 
nella lingua due vene, vna delle quali termina al cuore , l’ altra.. ! 
al cerebro , e forlc volle inicgnarci , che quanto dal cuore fi por- 
ta alla lingua, non debba prima vicir dalle labbra , che fi comu- 
nichi con l'intcllcno, che na la lede nel cerebro. Di quello deb- 
bon fiipporfi ben prouucduti gli Ambalciadori; douran dunque 
quanto dal cuore viene alia lingua , conlultarlo col loro intellet- 
to. Il Re , e Profeta , che (èppe accoppiare , con la politica la., 
fantità, dimandaua dal lùo Dio, che gli cullodilse la bocca, non 
ferrandogliela affatto, ma ponendoui modo di .aprila, c ferrarla 
a tempo oppoituno con le circoftanze lue : Pone Domine tuflodiam 
eri rato, (gf oftmm ctrcutjìantU latijt meis. Così prieghi pure 1’ 
Ambalciadore il fuo Dio, le vuol elTcre virtuofàmentcTegrero. 
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DISCORSO vili 

lame ASCI ADORE 

ELETTO 

CARI. 


Che far debba rAmbafciadorc 
efifendo eletto. 


I. Atta dal Principe , o Repubblica l’elezlo- 

'V peribna eletta per Ambaiciado- 

re darne la notizia al Potentato , o Rcpub- 
blica, alla quale iàrà Rato deilinato, Icruen- 
dofi di quei concetti , che la prudenza , & 
il buon giudicio gli detteranno ; con paro- 
le però brieui , e Icntenziolè. Et affinché.. 
^ poiTa làperne qual ila la forma iòliu di praticarli , ne porgo qui 
^ gli efempj. 

LETTERA 

Del Cardinale Ippolito Medici all’ 

Imperador Carlo V. 

z. T" A 3ohtÀ di fj. S. ha 'voluto dcjlinarmi per LegtUo dia 

I onorandomi di 'vna carica di ^an lurida eccedente le mie ferts ■ 
^ " ■* l'ho nulla di manco per <vhhidteKjt accettata ,• proponendomifì 

^ principdmente per motiuo il feruigio di Dio , e per eot^eguentjt quello di 
M., la cjuale fa hene il def derio , che ho di feruirla , t di •viuere , 
^ e morire /otto alia fua protetjcne. Priego ita auto il medepmo Dio a con- 
cedermi ^atja di faper regolare le mie atjoni , conferme dia riuerents-» 
douuta oda Maefià Kofira, die ektligatjeni del mio douere ^c. 
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LETTERA 


ì» 

» 

gSf 


’Q 


Di Andrea del Burgo Ambalciadore di Celare 
al Re di Spagna. 

Sacra Adaejlà An£uJ}iJìima. ^ 

"Uanào Sua Adaejìà Ctfarea con 'zm £enerofo ecctjfo di tonta ^ 
fi degnò farmi falere di haiier rifa luto feruirfi della miu^ ^ 


perfona per l' Ambafciat a prejfo la M. V. , mi reputai il ^ 
'"piu felice huomo del Alando , e maggiore mi fiimeri allora , ^ 
che la fortuna mi accompagnera , a portar con la lingua innanzi la fua 
facra Perfona ijueltcfprefiioni di riuerenzjt , e di rif petto, che non potrebbe 
giammai far con la penna la mia mano , benché più 'volte abbia aulito tono- S5*' 
re di portar C armi in feruigio della Corona Cattolica ,• fpero , che la Ai. y. I?*' 
aura la bontà d' impiegarmi in ejuei comandi ■> che col feruirla diuotamen- 
le , potranno render più accreditata la mia cvbbidienrfi everf» Sua Aloè- ^ 
fià Imperiale , con che rejìo <^c. ^ 

LETTERA IS 


Di D. Diego Mendozza Ambalciadore del Re 
Cattolico in Venezia. 


l 


Serenifiimo Doge. 

'Eri il Re mio Signore accrebbe Fonore della mia 'vbbidien'^a , col ^ 
dichiararmi Ambafeiadore prejfo la Serenità Vòfira , oggi con-> ^ 
-quefle pocherighe porto alla Seren. Fi fira gli atteftati di qu^a fed- ^ 
disfa^one , che fento nel •vedermi onorato di cim’ Ambafceria corrifpon- 6^ 
dente a quella inchtuqione , che mi ha fempre portato a facilitar la buo- ^ 
na amicizia del Re mio Signore everf o cotefia nobilifiima Signoria r fpero 
che la Serenità y iflra con la fua , e con quella pruden^ , eh’ è natura- 
le a cotefto Senato , mi fornirà de’ mejji opportuni a poter feruire il Re 
mio Signore , e render quei debiti di conùeniente ojfe^uio a yòft. Seren. y ^ 
fiipplicandola di credere , che non faran cjuefii folamente i fera imenei mag- ^ 
gtort del animo mio , cef quali mi sforTnò di farmi conofeere ^c. |gj, 

set 
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LETTERA 

Del Duca di Feria Ambafeiadorc del R« 
di Spagna in Francia. 


Sire. 


^ S- TV T potei il Re mio Signore onorare maggiormente la deboltjja 
^ I de’ miei talenti, che col rendermi gloriofo nella elezione di nm' 
aa ” Ambafceria prejfo rvn coti gran Re , ejual’ilaAi. V. M 




onore, che mi accrcfce i*'~ubhidienzjt, njerfo a chi la deuo, mi cfggiugne r^et~ 
^52 ^ 0 , c riuerenja ^erfo la Jidaeflà Fofira, che faranno appunto la mcneta,con 

/. _ / \r ‘ j . . i * • /• \ 


la quale mi sfori 
curerò con glt atti 


'<KVJ 


■JP 3 

•^5 




J j j ' 

ero di comfierarmi la ero t elicne , e la gratja fua y e proc- 
i di quell’ cjfequio . eh’ è douuto ad njn tanto Re, dt ren- 
dermi degno di quella elezione , che’l Re mio Signore ha fatto della mi*-t 
perfuna , che diuotamente confacro alia Aiaejlà Fojìra (^c. 

LETTERA 

Del Conte de Tauiàinc Ambaiciadore del Duca 
di Sauoia ad Arrigo IV Re di Francia. 

Sacra Reai Aiaejlà. 

L comando del mio Principe di trafportarmi Amiafeiadore pref- 
fo la Ad. K, come non può ejfere più onoreuole per me , cosi non po- 
che riufeirmi felice , polene hauendo altre njolte i miei asUe- 


I L co 
fola 

tra , 


nati feruito la corona dt Francia con fomma loro foddisfazjone , fpero , che 
tanto maggiore farà la mia nel feruire la AL F , quanto fupera la gran- 
dezs:jt deìjuo animo augujlo quello degli augujlijsimi fuoi antenati. Afi- 
curo la Ai. F, che’l Zflo 'verfo il feruigio del mio Principe farà fempre.^ 
^ contrappefato con quella inclinazione , che tengo ad incontrare con nm've- 
^ ro ojfequio quelle foddisfazioni , che potranno rendermi degno della fauo- 
^ reuole prote^jime della Aiaejlà Fojìra fJTc. 

7. In quefto, o altro fimil tenore, deue TAmbalciadorc ftender 
la lettera al Principe, a chi vicn deftinato, la cjuale accompagnar de- 
uc con altra al Icgretario di (lato, non coftumandofi giammai Icri- 
ucre ad vn Principe , fenza accompagnar la lettera con altra al lùd- 
detto lègretario: il contenuto di quella deu'cflcre quali del mcdell- 


« 

<}>{ 

^ balciadore aggiugnere in elsa qualche parola più viua , c più elprcf- 
^ lìua di vmiltà , c riuerenza vedo il Principe. Nè addurremo qui vna, 
che lira baltcuolc per cfeinplare. 

<36 


mo tenore di quella , che fii Icritta al Principe, con termini però pro- 
porzionati al loggetto, a cui li Icriuc; ejxrche allo l^lso lògliono 
i lègrctarj far vedere le loro lettere al Principe , perciò deue PAm- 
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Teatipmo Padre. 

. T A confidenza grande , che io ho nella perfiona del Commendator 
I maggiore di Alcantara D.Lulgi di Zumga portatore della pre.- 
“ “ fente , aLhreiiierà ^uefio difcorfo i efendo ficuro , che meglio 


C! 

^ efplicherd egli i miei fenfi a V fra Santità , di /quello , che potrei io Jare 
& con (jiiefia lettera , la anale non feruirà ad altro , che a fitpplicare la San- 
ili tità Foflra a prefiargh fede , come a me fteffo in tutto ijuello , che fi af~ 
pctta alla '^enera'fion perpetua, che ho della di lei autorità , nel che i miei 

f ; defider j eccederanno j empre, come potrà Vofira Santità fpcrarc, dalla mia 
i diiioz‘cne,come dalla diligenza particolare del Commendatore .'Per ijiiel tan- 
to poi , che appartiene agli affari torrenti per il buon fine del Concilio , fup- 
plico la Santità Fi flra , a preftargUfede s c fi perf cada , che ijuanto fófup- 
plicare , e rapprefentare fopra di quello , procede dalzslo, che ho di feritil e^ 
Si Dio Signor nefiro , il ejuale fi compiaccia confi ’.Tuare per molto tempo Foflra^ 
^ Santità nelgouerno 'vmuerfale della fua Chiefa , come io lo fupplico , e gliele 

f * dcfidero ip'c. 

1 1. Quanto poi fìa imporrante, e quanto necefsaria all'Amba- 
^ feiadote quella lettera , non vie bilogno ni molte pruouc a dimollrar- 
^ lo. Chi noi vede , che quella lo conllituifce in credito , e llima di Am- 
balciadore , e lenza la quale non laràllimato piu di quel, ch'era pri- 
^ ma, chc'l folsc; lari tenuto per quel Signore, o Caualierc , qual nac- 
^ que, non già perMinillro di quel Re , che Io manda. ComcvnSe- 
natorc ( IcrilseTulIio) lenza giurisdizione, così ftra vn'Ambalcia- 
dore lenza lettere di credenza; non farà atto, che fia giuridico, nc 
.5.. auran pelo giammai le fuc parole. Anche il Signore Iddio , auen- 
^ do eletto Mose per luo Ambalciadore , volle prima accreditarlo come 
« liuomoliio, eper Ictteradi credenza lullituì la di lui verga, facccn- 
y dola operatrice di prodigi , che lòno legni dell'Onnipotenza, 
yi I j. Aggiungali, che negli affitti politici ben fi la, che niunPrin- 

f ; cipe fia tenuto.! credere ad altri, quantunque diprolapiaillullrillima 
j ( eccettuatane per ilpecial ptiuilegio la perlona del Legato a latcrc./, 
w benché, come aflcrilce il Vicquetort, le Bolle Pontificie, che porta 
Si gli leruon per lettere di credenza ) anzi potrebbe ragioneuol- 
^ mente formare cattino lolpctto di colui, che volclTc ingeriruill , le.» 
^ prima non foisc Hata autenticata da sì fatte lettere la lira perfona ; dal 

? 1 che potrebbero nafeere inconuenienti piggiori. Ilcaloauucnneinper- 
2 Iona di Francclco Partinari Amb-alciadore della Repubblica di Fircn- 
Sd ze al lomnio Pontefice Clemente 'VII ; collui per non haucr lettere di 
m credenza , non fu trattato, comeaurebbe voluto; onde lerui quella^ 
millionc per illabilir vie più ilcattiuo animo, che tcncua quella Re- 
^ pubblica vetlò il medefimo Pontefice. Lollclsoaccadde agli Amba- 
^ lci.idori del Duca di Tafilonc inuiati ad Adriano Papa , per liipplicar- 
- - Io 
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^ lo ad interporre la lira autorità , per accordar la pace tra il medefimo 

«j Duca, c'J Re di Francia; imperocché non recando le fòlitc lettere di ip 

credenza, furono aipramente riprefì, e vcrgognolamente licenziati, 
auucnne a Monsù du Cruc Anibafciadorc della Regina di 
Francia Caterina Medici alia corre di Sauoia , poiché palsando per ^ 
Inghilterra , la Regina Lil.àbctta lo fece condur prigione a Londra per ^ 
non hauer portato Icco , nè palsaporto , ne lettera di credenza , ne di tib 
^ ciò potè lagnarfi la Regina Franccic , perche non può dirli tenere il ^ 

^ carattere di Ambafeiadore quella pcriona, che non ha lettera di ere- 

« denza. Quando Antonio Rincone, e Celare Fregolo, mandati Am- 

** bafeiadori da Francefeo I nell’anno i SS°> l’ vno a Solimano Imper.a- 

dor de’Turchi, a Venezia l’altro, amendueper togliere il ripolo all’ 
Italia, fu ron fatti morire di ordine del Marchcle del Vafto, allora^ ^ 
gouernator di Milano, o per comando dcH’Imperador Carlo V,odi 
lua dilpolizionc , non perciò lì potè dire , che folse loro violato il dirit- 
to, che teneuanocomcAmbalciadori, già che non portauano palsa- 
porto, o lettere di credenza , nè per l'Imperadorc , nè per i liioi Minilh i. s» 
14. Polsonopcròoccorrerc alcune circoftanze , per le quali non 
fi diano a gli Ambafeiadori le lettere di credenza; come le vi folle dif- 
fetenza di titoli tra due Principi , fra quali prima di efler concordi irr. tj^ 
detta differenza , vi foffe neeelsità di mandarli Ambalciadore , in tal '** 
calodeue almeno portar Iccovna lettera diauuilo del Segretario di 
flato, o vn paffaporto, doue vi Ila clprcffo il carattere , e la qualità 
dcll'Ambalciadore ; in tal forma fu Ipcdito dall’Arciduca di Auflria 
il fuo Ambalciadore a Luigi XIII Re di Francia. Oltre la lettera di 
credenza, che detto abbiamo, coflum.ino anche i Principi, mandali- 
do per Ambalciadore qualche loggetto confidente , di accompagnar- ^ 
lo con altra lettera particolare , nella quale vicn raccomandata la di ^ 


iì 




lui perlona al Principe , al quale egli è Ipcdito, 
non fiano nè regnanti, nè tutrici , 


E le Resrine bcncho 


foirliono ancora dare Icttcr 

O 


ticolari a gli Ambafeiadori , per teftimonio della flima , che ne fan- 
no, come altresì dc’Principi , a’quali lóno inui.ati ; quelle però non 



fono vere lettere di credenza , ma più torto lettere di cortelia , e di 
cerimonie. Gli Ambalciadori poi , che vanno agli Suizzeri debbon 
portare non lolamcntc vna lettera di credenza generale per tutt’ i ih 
Cantoni; ma altre in particolare per i Cantoni Cattolici , e per i ^ 
Cantoni proteflanti, e per cialchcdun Cantone dillintamenrc lalii,a. 
Vaglia in lomma tutto il detto per ricordo a gli Ambafeiadori, ac- ^ 
ciocche non partano peri’ Ambalccria lenza le neccffaiie lettere di 
credenza, tanto per il Principe preffo di cui dcuonfarcla reliden- 
za, quanto per i Principi , per doue .auran da paffire nel lor viag- ^ 
gio , le non vogliono auucntutare la propia reputazione con quel 
la del loro Sienorc. 

DIS- I' 
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Difcorfo IX. L’ Ambafciadore in viaggio. 

, DISCORSO IX. 

ILAMBASCIADORE 




IN VIAGGIO. 
CARI. 


•fl 


Come debba l’eletto Ambafciadore conte- 
nerfi , c regolarli nel fuo viaggio. 


è 

I 

ss 


’ Ambalci.'idore eletto , quantunque abbia ri-, 
ccuute le irruzioni, e le lettere, delle quali 
parlammo , prima però , che pana dal re- 
gno , non ha carattere di Ambafciadore , nc 
acquifla preminenza alcuna (òpra quelle^ , 
che aueua nella fila città. Dareobe dunque 
poco fàggio dellafua prudenza, fè prefumeC- 
_ se di mutar condizione , e modo di trattare, 

^ differente dal confùeto. Come per cagion d’efempio, le volefTe^ 


ti 



^'psrarfì dagli altri , con cui famigliarmente trattaua, negar la nu- 
^ no a chi concedcuala , moflrarfì in pubblico , tronfio , e pettoruto 
' tutto ciò cagionarebbe in altri abbominazione,&acquiftercb- 


&c. 


^ bc per sè pochi amici , e molta mala opinione , fc pure altro di peg- 
^ gio. non gli auuenifTei come accadde a quel mal accorto cortigia- 
^ no di Alfònfo Duca di Ferrara , il quale appena nominato dal ftio Si- 
^ gnore per Ambafciadore a Venezia, credette f'ubito eficr giunto al 
S non più oltre; onde cominciò di prefènte a trattare co' fuperiori del 
^ pari , & a ftimarc per inferiori gli vguali ; ma gli onori, che pretc- 
fé, fè gli cambiaron di vn fubito in vilipendi > c derifìoni, perloche 
vedcntìofì da tutti abbominato , c fchernico , fi vide coflretto il Duca 
^ a priuarlo della carica, lafciandogli la confufione, c’I pentimento ^ 
^ della fua mal confìgliata albagia. E quando ciò non gu auueniflc, 
w) qual male piggiore potrebbe auuenìrgli , che lafciar nella cortOy 
onde parte, pochi amici, e molti malfiiddisfatti della fùa perfb- 
g j na.> Alefsandro il Grande Iblea dire, che dagli amici fi cuftodiua> 
no i fùoi ccfbti. Si in cfli ripofàua il fondamento , c la felicita del 

H fuo 
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fuo regno; c proporzionalmente può dirfi, che negli amici, chela- 
Icia in corte, llia ripolb la buona fortuna di vn’Ambalciadoic : in ^ 
eflì lalperanza di mantenerli nella grazia del Ilio Principe , 6c in ellì (ji 
riprlà la quiete del luo cuore ; & in fatti s’c pericololo a chi par- ^ 
te, lalciar ladri, c nimici in cala , più pericololo lari ad vn Mini- tj) 
Itro adente , lalciar mal affetti in corte , lenza buon numero diami- ^ 
ri , culfodi , c guardiani delle lue Ipalle. Ma' veniamo ora al pun- 
to, & al modo "della partenza. 

1 . In due modi può viaggiarli, o in fretta, e fu le porte, o con^ ^ 
le lue comodità. Se a bell'agio; & in quelli , o manifcrtandoli , 
o in tutto occultandoli, & andare come fuol dirli, Iconolciuto. 
Depcnde il tutto si dalla qualità de’negozj, sì dalla volontà del luo i'^jf 
Principe. Se 1 all'are ingiuntogli portaflc qualche pericolo per la di- 
mora, chi non vede quanta lia l’ obbligazione dell’ Arabalciadore^ 
di lollecitar la partenza , & affrettar il viaggio , per non rellarui ^ 
confufo? come appunto auuenne a gli Ambalciadori di Gilimcro 
Re de’ Vandali, inuiati a trattar la pace, e la lega con Tandi Ro 
de'Goti : fermatili colloro più del douerc nel lor cammino , ac- ^ 
cadde, che vna nane partita dopo di loro da Cartagine , auuilaffe.' tj^ 
Tandi, che l’armata di Giulliniano Imperadorc giunta a quella^ 
città, già la tcncua llrettamentc bloccata ; ma nulla di ciòlàpen- 
dogli Ambalciadori, chiella l’vdienza, & introdotti al Re Goto , Ss 
furono da collui interrogati dello rtato, in cui li ritrouaffero gli SS 
affari del loro Re? felici, erti rilpolero; ma ripigliò di prclenre il 
Goto , che riiornaffero nella loro città , che il vedrebbono meglio, 
Non intclcro per allora gli Ambalciadori il milleriolò parlare , on- 
de dimandarono la feconda volta l’vdienza, nè altra diportane ri- ij^ 
portarono , che la prima ; ptcrloche prelàgo il lor cuore di qual- clS 
clic mal'accidencc occorlo , lenza cola conchiudere , le ne ritorna- ^ 
rono feornati. 5^ 

Poco dilsimile fu ciò che auuenne a gli Ambafeiadori Tro- A 
a Rnma ner ron^^nl<*r(ì rrtn Titvrìo rirlin mnrrÉ- Hi Drii- 42^ 


« a aa «» y v ita vacca ccacc«> laa 

obbìiuione quella morte , cambiato auea il duolo in allegrezza^; (S 
onde giunti gli Ambalciadori a Roma, e condotti all’vdicnza, vi- ^ 
Ili da Tiberio tutti merti, e dolenti, ridendo lor dilse: Dire alla^ ^ 
volita città , che ancor io mi dolgo molto della perdita da lei fat- ^ 
ta per l'infelice morte di Ettore lùo buon cittadino ; volendo con ciò \jy 
dire, ch’era quali vguale, per ragion del tempo, querta morte di 
Drulo, della quale ellì palTauano quegli v£cj dolorolì, con quella^ 
di Ettore otiocent’.anni prima lùcceduta. 

4 . Ma più graziola fu larilpolla, che diede il Contcftabile di 


Ca- 


M 
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Difcorfo IX. L’Ambafciadore in viaggio. 

fjì Cartiglia D. Giouanni di Vclafco ad vn tal Caualierc, ch’era anda- 
toa nome, c per parte di vn certo lignote a condolerli della mor- 
ivi te di lua moglie; Fcrmolsi tanto tempo il canalicrc nel viaggio, 
che giunle a Madrid in punto, che il Contertabilc Itaua per 
larli di niiouo nella mattina legiientc : auuisò l’ incongruenza del 
tempo il caualierc, e per ritrouarlo ancor vedono, li leuòdi mol- 
^ to buonora la mattina Hclsa , & and.ato al palazzo del Conterta- 
bile, per eicguir la lua carica, ritrouò, che mentre làliua le Ica- 
le carico di gramaglie, Iccndeua il Contertabilc tutto gale; e ri- 
manendo attonito a querto accidente il poucro melso, non potè al- 
tro proft'crire, che: Il Duca mio Signore mi manda; il che vdi- 
to dal Contertabilc , per dargli animo ripigliò, dicendogli: Si- 
gnorc non vi Imarritc, il Duca non ha mancato nella lua dilazio- 
ni ne, io lón quello, chemilon troppo alTretrato. 

f. Non vie dubbio adunque , che in limili cali , doue vi è 
cfìi nccelsità della lollcciiudine , commetterà l' Ambalciadore errore^ 
inclculabile , le viaggerà con tutte quelle comodità, che in altre 
circortanze gli larciabon permeliC. Si raddoppiano i palsi , c non 
'•^1. lì ha riguardo al proisio comodo, quando preme il leruigio del 
Principe , e'I bene del pubblico. Anzi dico di vantaggio , che.» 
^3 quando nè pur vi forte tanto bilògnodi affrettare il cammino, nc 
^ meno dourebbe vn Ambalciadore diucrtir troppo il fuo viaggio, 
curiolo , o di veder città rinomate, o di olfcruar piazze ben mu- 
nitc, o di goder campagne dcliziolè , o per informarli di altri 
n luoghi, per vaghezza, ite antichità commendati ; perocché betu 
r,s dimoftrarebbe di non hauer a cuore il leruigio del fuo lignore, c 
n meriterebbe con ragione il gartigo dato dagli Atcniefi a’ioro Am- 
‘ì? balciadori inuiati in Arcadia , perche troppo alia larga prelero il 
vi cammino. Non legli niega perciò, che quando i negozj non por- 
tane) lollecitudine , nè altrimenti comanda il Princi[>c, che in tal 
S calo egli non polla metterli in via con ragioneuole comodità , o 
prenderli quel tempo, che gli larà necelsariopcr appatecchiarlì,c 
‘i? viaggiare conforme la prudenza gli detterà. 

‘li 6. In qualunque modo poi viaggerà ; le anderà del tutto in- 
^i cognito, non ha bilògno lopra ciò di regola alcuna; perche non 
51? cllcndo conolciuto per tale, non è tenuto ad ofl'cruar le leggi dcl- 
|.a carica; perocché commettendo qualche errore, non li dirà , che 
l’abbia fitto il tale Ambalciadore , ma il tal caualiere. Ma fac- 
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cendo il liio viaggio alla luelata, bilognerà, che Ibpratrutto ab- 
bondi con tutti nella ciuiltà , c cortelia ; perche cllendo da ognu- 
no mirato, & olseruato, non mancherà, chi Icriua di lui mala- 
mente alla corte , doue egli ha da rilederc; c jierduto vna voltai 
il buon concetto , ancorché polcia delle negli altri eccelli , noiu 

H i così 
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così facilmente fi cancellerà la rii lui mal conceputa opinione ; im- il) 
perocché la voce' del bene, quanto facilmente fi cancella, altrec- ^ 
tanto più difficilmente fi toglie quella del male. 

7. Deuc in oltre l'Ambal'ciadorc el^r liberale nel viaggiare ; ^ 

r iche la liberalità è la catena, con la quale fi legano gli animi, 
lampana, che fa rilplenderc le azioni deirAmbafciadorc , e'I 
vero modo di acquiiàarfi buon nome ; e particolarmente viag- ^ 

pi 

f» 

p? 




e . *4 

• 

ìQ 

giando nel dominio del Principe , doue ha da rilederc; imperoc- 
ché non vi mancherai! delle Ipic , che rapporteranno , con qual 
mano fplendida egli fi porti , non Ibloal Principe, ma a'cortigia- 
ni, & a gli altri Miniltri Ihanieri, e quando comincia a correr 
la voce, che l’ Ambalciadorc ha cottele, ciuilc , magnanimo, o 
g^nerolo, può IHmarfi egli felice, felice il Principe , che l'ha^ 
mandato, e felici i fuoi negoziati; perocché non gli mancheran- 
no Icguaci , nè partigiani , nè amici , nè leruidori , che l' aiute- 
ranno, ed elaitcraniio fino alle llellc. £d è cola Iperimentata, che 
vna mano aperta al dare li fa luddiio ogni cuore, ed è più pol- 
fente l'oro, che’ 1 ferio, .ad annodare a gli animi la catena; lì 
come auueriì l'erudito Marlclacr rapportando la lenrenza di Poli- 


bio: ^rgentum, ^ fecunia communi} hemimim pojfeJFo cji , at hontJÌAS , 
ffì P*Z- 5 *’ magnitudo animi , inde iaus , gloria Decrum tjl , aut eorum , ^ui ^ 


. - . , - - li' 

a Dtjsproximi cenfentur. 

8 . Ma prima che il viaggio fi termini , e noi al lèguenre di- tj^ 
feorfi) palliamo, parmi di auuertirc in quello, che in toccare l’Am- 
balciadore i confini del regno , doue e dcllinato , è in obbligo 
di darne la notizia al Icgrctario di llato, o con vna fialTctta, el- ^ 
Icndo troppo da lungi , ole da vicino, con vn fuo gentiluomo; il con- 
tenuto della lettera porrà eflcrc come il leguentc . 

/n cjueflo punto fi adempie il mio dtfiderio , offendo tharcato ( 0 /vero 
amuato ) poco fa dentro i confini di Sua o^atfià ( 0 di fua AhetSfa ) ^ 
ho filmato dehito della mia diuo'^ione il darne parte a V. £. ( 0 'vero 
a f'iS. /ilufirifcima) acciocché fi degni ajjicurare Sua Maefià della mia SS 
nuerente diuoifone s e come non afptro ad altro , che ad haiier la for- K 
tana di riuerir perfonalmente cos't Augifio Adonorca , feguirò con ogni ^ 
frontelTa il mio >viaggio , per poter accertar Sua Éccelletrfa , che^ A 
cviuo (yc, ^ 
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Difcorfo X. L’Ambafciaciore in Corte. 6 


DISCORSO 

li L AMBASCI ADORE 

IN CORTE. 
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C A. P. I 
Delle fue prime ofTcruanze , 
riceuimento. 


del fuo 



I AI bel mattino , giufta l’antico prouerbio , 
! fuol conoicerfi il buon giorno ; cioè dal pri- 
jmo Ipuntar dell’alba fuol farli il pronoitico , 
I; Cc lèrcna , o torbida debba clTcrc la giornata; 
I E così appunto dal primo apparir del nuouo 
I Ambalciadore in vna corte, li fuolc per lo 
■ più argomentare qual debba clTcrc il progrel- 


I 

ti ... 

^ lo della relìdenza , le doura elfere amato , e riuerito , o pure mal 
X villo, e mal gradito. Adunque per quanto deuc premergli la fua *9 

^ reputaaione , e la fua llima , dourà lui bel principio vlarc ogni tS 

Audio, per cattiuarfì co'cuori la bcniuolcnia, c la llima di rutti. 

« E per giugnerc a quefto fine tre meati gli rapprelcnto: il firfi co- ^ 

^5 nolcc re affabile , e cortclc: il dimollrarfi Iplendido, c liberale: 
e laffcccare, quanto fi può, il genio, c’ collumi di quella corte, 

f i douc ha da rilcderc. 

ì 1 . L’affabilità, c cortefia di vn animo nobile entra con non.. i» 

^ lo qual dolce violenza nell'altrui cuore, c porta lèco vna talnecef- X 

S lìtà di farli amare; quindi Icriffe vn lauio che, Dexteritts, iyhe- Gregorai. W 
® j nigmtas morum in altiore dtgnittuis gradu facile emniitm ammos fihi 

reddit ohnoxiat. Quella fu , che acquillò a Tito figliuolo di Velpa- & 

^ fiano, il foprannome di delizia del genere vmano ; inipadronen- 
^ doli in tal modo degli affetti altrui , che a cialcuno parea dì ha- 

f ? ucr perduta la libertà , e non hauer cuore , le non txr amarlo. Ne- \j> 

ì rene fteffo, quell'animo di fiera, non potendo clcrcitarla per in- 
^ clinazione di genio , volle nel principio del luo gouerno affettar- tS 

^ la con arte ; tanto lùmaua mezzo opportuno , per impadronirli , ^ 

i?Ì * 
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6 z Lib. II. L'Ambafciadore Politico-Crifliano. 

e (ignorcgjiarc dcH’altrui cuore, l’cflcrc affabile: onde diffe Ero- 
diano predo Turtureco : mirum eft , tjuantum amorit , fy authonta- 
tis fin mirile s conalient , blande , comiterejue omnet alloquendo , frons 
hilaris , Un ochIi , 'vultus totius oris fli confi ans , (y amabilis forma 
di£na Imperio etnfetur. In che cofa però l'aifabilicà confida, dirai» 
a luo luogo. 

3. Nientemeno, chetjucfla, gioua la liberalità, e ^lendi- 
dezza, ben lapendofi per ilpericnza, che come nonvi è pclce,che 
non lì prenda con l'elea , così non vi lì.i huomo , che non fi 

Sen.Fp.g. allacci co'fauori, e benclìcj. Qucili fon quel philcrum amatorinm, 
di cui p.irla il Morale, che con non vietato incancefimo necclsi- 
tano ad amare : e s'c lecito dal più al meno argomentare , può 
dirli, che come l’Imperio Romano, giulla il tcìlimonio di Mar- 
co Tuliio, affai più fi accrebbe in iltìma, e reputazione co'bene- 
lìcj, che con l’armi, impiegando il luo valore, e le forze (ire nell’ 
/V. T"/»/- altrui protezione, edifclà, in modo tale , che Patrocinlum orbis 
hus de^ terra rzrerius , quàm impenum potiierit mminari , così proporzional- 
mente potrà crclccre la ftima, il concetto, e la reputazione di 
vn Grande col fauorirc , e benilìcarc. 

4. Giouerà per vltimo quanto dir fi può al fine ftellb di com- 
perarli i cuori di tutti , l’andare al genio, raccomodarli all’vmo- 
re , e’I conformarli a’coftumi del paclé, douc rifiedefi. Aleffandro 
il Grande comparue vna loia volta in Perfia , vellico alla Perfiana, 
c fi obbligò tutti gli animi, & i cuori dc’Perfiaiii. Or quanto più 
otterrà dii degli altrui collumi fi velie? S’ingegni dunque il pru- 
dente Ambalciadore offcruarli, e per quanto gli làrà polsibilc, fi 
(ludi di praticarli. 

5. Offeruerà, per cagion di elcmpio , le ricrouerafli in Ro- 
ma , clic iui le cnielc fi frequentano , la prelatura fi llima , fi 
ama la quiete, fi comparilcc con pompe, c gode il popolo curio- 
ló della pubblicità de’ fellini ; veti ri egli con pietà i tempj , ril- 
pccii l’ordine ccclefiallico , &: il Nijxitc del Papa regnante, come 
llmilmcntc quello del Pontefice pallato : latens hoc, ^ magnuM-> 

l -er lep;. tn prafjns , ^ in paferum gratitudinit , ^ beruuolentU incitamen- 
liù. 

tum-, c non li curi d’impegni, fi dimollri amico di pace, & al- 
larghi alquanto la niano in dare al pubblico qualche giocondo , e 
fdliuo trattenimento, douc rilplcnda la grandezza , c magnani- 
micà del luo cuore. 

6 . E’ collumc degli Spagnuoli la grauicà nel trattare ; ^ar- 
dili egli ( le tra clli dimorerà ) di effer tanto giouiale , che fi ac- 
colli al leggiere, o tanto affabile, che diuenti troppo dimcllico; 
fugga nel conucrlarc gli Icherzi, c proccuri di vlàre vna , ma che 


non Icmbri affettata , maturità di collumi i onori tutti. 
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^ Difcorfo X. L’Ambafciadore in Corte. 6? ^ 

rigiiai'do douuto, diftingucndo il grado, e lacondizion di cia- 
icuno, con dargli quclclx conuicnc. Prcccuri acquiilariì la grazia 
di quel ccnlìglicrc di ftaio , clic tiene il grado di primo miniftro: 

Gmtiiijucqut potiri legatut poterit dui , quem Rix priuato magli fa~ 
uore dignatur , fuopte mgenio , ^ negetio perdocet. 

■*5« j. Nella Francia poi collumafi di non iftarc con tanto conte- 
■^1 gno ; amali la libertà nel trattare, il viucrc con allegrezza. Paflerà 
per ruftico chic troppo grauc, quiui ftimerallì vn’alpetto galante, 

^ vn’aninio giouiale, vn’ amico di conuerlazioni , che operi alla li- 
bora, e tratti lenza millcrj; applicandoli a quella inazione più di 
■^5 ognaltra la Icntenza: Idei ridere qiicruiidam fajtum, quorum funtgra- 
uei okuttti , ireuei oculorum drcumduBui, ad falutatwnei tardi. 

8. La gelolla del Icgrcto , c la llima del Senato lon la pupilla dc- 
gli occhi , e l’anima del cuore de’nobili Veneziani. Se iui ritroueralfi 
il nollro Ambafciadorc, c vuol'incontrarc il loro vmorc, lodi fino 

■*^5 allammirazione il lorScnato,e proccuri di non farli tener per huo- 
^ mo, che veglia molto lapcre delle loro azioni; c guardili dall' in- 
^ ucllig-irc, o dimandare de’ trattati nelle loro aflembree ; faccia le 
^ parti del Ilio vile io, lenza intrigarli in quello, che appartiene al- 
1.1 lor Repubblica. 11 Cardinale Carlo Carafa mio zio quando fu 
^ Nunzio del Pontefice Alcflàndro VII, leppc in tal modo lii quello 
•♦JS punto portarli con quei grauilsimi Senatori, che contra il lorco- 
Itume Io trattauano , non come Ambalciadorc , ma gli comuni- 
cattano gli affari come foflc flato naturai cittadino di quella Rc- 
■*5<s pubblica , & ottenne quanto leppc giammai dimandare a bene- 
ficio della Sede Appollolica, anche in m.atcric, delle quali i fuoi 
^ antccelTori ne aucan auuta I’clclullu.i. Or quelle, & altre Umili 
^ colè olTcruando , c praticando proporzionarmcntc negli altri luo- 
•03 ghi, gli farà molto facile racquiitarfi l’affezione, c la llima de- 
ll^ gli altrui cuori. 

9. Ne pelili, che quanto fin’ora ho notato, Ila van.i, oinu- 
•03 tile offeruazione ; imperocché per non hauer taluno ollèruate cole 

affai minori di quelle , o non na ottenuto il fuo fine, (o che è af- 
fai più ) è fiato rigettato con fuo [loco decoro. Qual cofa potea> 
llimarll di minor conllderazionc , perche di niun pregludicio ad 
altri , che il vcllire vn Ambafdadore di quel colore , che più gli 
folle in piacere ? c pure dalla Porta ottomana , furono dilcaccia- 
ti quegli Ambafeiadori, che vi comparuero vefiiti di color ver- 
de; perocché egli c quel colore a’ Turchi làcrolànto , non lòffc- 
rendo , che da verun fi velia , per non vederlo profanato. 

10. Qui dunque ancora l’accorto Ambalciadorc ripari, &ol- 
fcrui pure, che nel modo, c gale del fuo vcftirc, di gran lunga 
non ecceda il cofiumc del paelc , acciocché non auuenga a lui 
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64 Lib.Il.L’AnibafciadorePolitico-Criftiano. 

<]iiel tanto, che Ipcrimcntò il poco accono AriAagora, il qualc^ ^ 
K inaiato Atnbaiciadore dal Re di Perlìa in liparta , per chiedere 

^ non lo qual lòccorlb, comparendo lùperbamente vellico, con lir- 

pci'lluicà di addobbi non collimati , uè veduti in quella lèuera^ 
Repubblica, fii lubico da vn Senatore ammonito, che rilcrbalse/ 

V quelle veAi per la lira patria , ne G lalciallè in quella lòggia vede- 

^ re in Ilparca , le non volcua in cambio della beniuolenza , proccu- 

tarli l’auuerlìone , e labborrimento di coloro , da' quali richiedea^ ^ 
^ fauori. Il rigore fteflo vsò Cacone con tre Ambalciadori Candiot- ^ 

^ ti, che tutti luflurianti negli abiti, e con gale eflemminate portaronlì ^ 

^ a Roma; vedutigli appena , entrò egli in Senato, doue perorando 1^ 

Q con tutta la lira efficacia , ottenne , che foflcro fubiro licenziati ; te- 

^ mcndo , che daH'alpctto loro non prendeflc la giouentù Romana il# 

^ il mal'elémpio di cnemminarlì prima negli abiti, poi ne* collumi. % 

% Tanto importa PolTcruare , e’ 1 preuedere tutto ciò , che può gio- iS 

^ tiare, o nuocere al liio fine, per praticarlo, o Ichìuarlo, oficr- 

^ uandone fin le minuzie. ^ 

1 1 . £ già che diamo nell’olTcruazioni da farli fii'I principio, tjf 

ch'entra vn Ambalciadore nella corre dcdinaca, non farà fuor di ÌS 
propofito, il dargli qui qualche notizia dell'ordinario modo di cn- ^ 
trami , e d'eflemi riceuuto. Ma perche quello , giuda la varietà 
delle corti, lì varia, conforme al rito , o vogliam dire , cerimoniale, 
di ciafeuna delle più principali ne dendero il ragguaglio. 

Cojlum* di tntrért gli Ambafeiddori nell» certe di Roma , e me- 
do di efserui riceuuti. 

ElTendo in alcune colè diuerlò lo dilc , che fi pratica oggidì nella 
corte di Roma nel riceuimento di vn Ambalciadore ordinario 
dallo draordinario, colà grata faremo a gli Ambalciadori, le 
dell' va modo , e dell' altro qui partitamente dilcorreremo. ^ 

Amb»fci»dore Jiraerdinari» di 'vbbidientA. 
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1 1 . O Tabilito il giorno del fiio pubblico ingrellb con le carroz- fi 
ij ze , ad Acquatrauerlà aurà l'Ambalèiadore l'incontro del- & 
Ja carrozza del Cardinal Nipote col Ilio Maedro di camera , nel- 
la quale làrà egli inuitato. Allora l' Ambalciadore lìnonterà dalla.. ^ 
fua carrozza, elevi làrà il Cardinal Protettore, e gli piacellc far' ^ 
il fimile, potrà ancor egli valerli della medelima del Cardinal Ni- ^ 
potè, dentro la quale l’ Ambalciadore ammetterà il detto Maedro 
di camera nella poniera dedra , ancorché redalTero Perfonaggi , o ^ 
Prelati, che non potelTero auerui luogo. Per idrada compirà con 
^ tur- 
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DifcoiTo X. L’Ambafciadorc in Corte. 

incontrarlo 


V» 

tutti quegli , che verranno, o làraniio mandati ad 
'<5,j lenza Imonrar da carrozza, ma fcrmandofi a ciafeuno. 

13^ Si porterà 1' Ambalciadore alia piopia abitazione , doue liccn- 
^ zicrà il detto \lacltro di camera , e dopo breue ripolò làrà coii- 
^ dotto incognito al palazzo pontificio dai Sig. Cardinal protettoro 
-tic nella carrozza del medehmo a due caualli , e lenza fiocchi. L'Am- 
balciadorc non muterà abito , ma bensì il Cardinale , clip depo- 
^ Ilo l'abito corto, fi metterà in lottana lunga, rocchetto, mantcl- 
letto , e mozzetta. 

~ Saliranno alle camere del Papa , e fiiranno incontrati del Mae- 
Itro di camera di Sua Santità : nell’anticamera il Cardinale fi li-- 
cenziarà dall'Ambalciadorc, ed entrerà nella camera di NoIlroSi- 


fi 


gnorc , Se iui cfjxjrrà a Sua Ikatitudine l’arriuo del detto Amba- 
gi ìciadorc, e la brama, che ha di portarli a piedi di Sua Santità: 
comanderà il Papa, che fia introdotto, & allora l’ Ambalciadore 
fi da) M,icllro delle cerimonie larà introdotto a' piedi di Tua Santità ; 


4 .; ... 

farà tre gcnuP.elsioni con le ginocchia a terra ; gcnuflelso bacierà 

il piede , e la mano di Sua Santità, e larà lòlleuato aH'amplefio di {S 

Sua Beatitudine: Poi gcnuflelso con brcui parole eljjorrà la cagio- ^ 

cji? ne , e motiuo della Tua milsione , e da fila Santità gli farà Mtto 

cenno, che s’alzi, e legga. Sederà Icmprc Icopcrro, e prolcguirà jS’ 

^•1 grincominciati compimenti. Licenziato da Sua Santità alsieme col 
^3 Cardinal protettore Iccnderà alle camere del Cardinal Nipote, e coni- ^ 

^ piià con lui, poi fi compiacerà portarli al palazzo dc’Nipoti del Pa- j J 

^ pa , e vi farà lo ftcfl'o. Ciò fatto dal Cardinal protettore làrà condotto ^ 

aH’alloglamcnto, doue gli larà prelcntato dal Maeftro di cala del pa- 
^ lazzo appollolico il lolito rinfrelco, che cosi dicefi vn regalo di robe 
^3 da mangiare, e di vino, & iuiattenderà ilgiorno dellolenncingrelso. ^ 

^ Allora in c.irrozza chiulà anderà alla vigna detta di Papa Giu- ^ 

^3 lio, doue aurà mandato auanti la Ina famiglia, &: iui nelle ftan- ^ 

ifi zc del calino riceuerà tutti quelli , che gli li prclcnteranno innanzi 
^ per douerlo accompagnare , e Icruirc nella lua lòlennc caualcata. fjf 

E perche dourà parimente riceucrui il Capitan generale , Nipote.» 

^ di Noftro Signore, che con le guardie di Caualicggicri , e Suizzc- ^ 

ri, fi porterà al medelimo calino, perciò l' Ambalciadore dourà ^ 

edere ben auuilaro per incontrarlo al capo delle leale , e compito 
leco Iccnderanno in cortile , e montaranno a cauallo. L’Amba- ^ 

^ Iciadore caualcherà alla delira del Capitan generale fin fuori della ^ 

^ porta del popolo, doue l’ Ambafdadorc incontratoli con Monli- ^ 

gnor maggiordomo , Patriarchi , Arciuelcoui , Vefcoui, Alsillcn- tjf 

^ ti, Prelati, e Famigliati di Sua Santità, fi licenzierà dal detto ^ 

Capitan generale , e compirà con Monfignor maggiordomo , dal W 

quale, e dal più anziano Patriarcha, o Arciuclcouo làrà riccuu- ^ 

W* ^ M’ 
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6 6 Lib. II. L’Ambafciadorc Politico-Crifliano. 

to in mezzo , e con tal ordine ( canalcando auanri il Capita 
generale ) farà 1' Ambalciadorc fcruito al palazzo della Tua abita- 
zionc, precedendolo cutt’ i Iccolari , che laranno in detta canai- 
cata , e Icgucndolo i Prelati , & in vlcimo luogo le mute a lei 6^ 
del medefimo Ambafeiadore , crollando pallcr.à per la via del cor- 
lo fi fcaricaranno i mortaretti^ e rarriglìaric di Calici Sant'Ange- 
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lo perH luo lòlcnne ingreflb in Roma. 



mag 

tan generale , ringraziandolo con parole, e maniere cotteli, 
partitili tutti, entrerà nel palazzo, e Imontato da cauallo, lalirà al 
ilio appartamento. ^ 

Per il concilloro pubblico andcrà l’Ambafciadore a cauallo con seji 
la gualdrappa alla delira del Gipitan generale Nipote di Sua San- S|^ 
tita , che parimente con le guardie di caualicggieri , e Suizzeri li 
porterà al palazzo fuo con il mcdclinio incontro di lopra acccn- §?*• 
nato. Dopo che l’Ambalciadore aul‘à compito cbn il Capitan gè- ^ 
neralc caualchcrà alla delira del medelimo lino al palazzo appo- 

arimentc tutti li Iccolari , e rcgucndoloi E’5; 


ftolico, precedendolo pari m< 
Prelati , & altri ccclcuallici 


di mantellctto. Intanto lata laluta- 
to da Calici Sant’Angelo , e nella piazza del palazzo pontili- 
ciò da’Suizzcri. A pie delle leale fccnderà da cauallo, Seaccom- 
pagliato dal Capitan generale lalirà alle camere preparategli , per 
attenderai l’ora del concilierò , & iui giunto li licenzierà il C.i- 
pitali generale per portarli a léruir Nollro Signore. A Ilio tempo 
verranno alle Indette camere lei Velcoui alfillcnti con le cappe , gli 
piu anziani dc’quali accoglieranno in mezzo l’Ambalciadorc , e gli IJI- 
altri quattro lo leguiranno. Da loro làrà condotto alla fàla regia , èSt 
douc giunto, all’apertura dc’banchi dc’Cardinali farà la prima gc- 
nuflclsionc a N. S. , la leconda nel mezzo della quadratura dc'ban- ^ 
chi, e la terza alianti gii Icalini del lòglio, quali egli lalirà, cpollofi ^ 
inginocchionc bacierà il piede, e la mano, e farà alzato all’ am- 
plelso di Sua Santità : Poi di nuouo inginocchiatoli efporrà breuc- 
meiitc i motiui della liia Ambalciata , e baciata la lettera regia.. , 
vniilinentc la prclentcrà a N. S. , che rilponderà con breuitàdi pa- 
role, dopo di che l’Ambalciadorc s’alzerà in piedi, e fatta nuoua 
gcnuflcisionc farà condotto dal Maellro delle cerimonie al luogo 
apparecchiato per l'orazione , e nell’ andaruì làlutcrà , chinando il 
capo dall’vna , e l’ altra parte , li Cardinali. Giunto al luogo dell’ 
orazione con colui che dourà recitarla, farà nuoua genuflelsionc , 

& in pedi lempre Icoperto alpetterà , che dai fegretario di fua.. 
Santità fla letta la lettera da lui prclcntata, lena la quale, l’Am- ^ 
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bifcùdoic , c rOi Jtorc taraniio vn’alrra gcnuflcfsionc a Sua Santi- 
tà, c fi reciterà l’ orazione , nella quale ogni qualvolta occorrerà 
dire, Sua Santità , Sua Beatitudine, o nominare Sua Santità, Scali’ 
intero periodo dell' vbbidienza douranno amenduc gcnuflcttcre con 
riipettolò oiTcquio. Finita l'orazione faranno parimente genuflellìo- 
nc , Si alzatili in piedi, vdirà l'Ambalciadore la riljxalhi dal Icgre- 
tario di Sua Santità, Se il rogito dal proccuratorc della camera ap- 
poltolica. Sedo dipoi l'Ambalciadore dal palchetto dcll’ora/ionc tor- 
nerà al lòglio, e fi chiamaranno tra tanto dal Maellro delle ceri- 
monie li Cardinali nominati dall' Ambalciadore , tra i quali Ib- 
gliono Tempre nominarli il decano del lagro collegio , il Car- 
dinal Nipote del Papa, Se il legrctario di fiato, le larà Cardinale , 
ne polTono in tanto eccedere if numero di otto Cardinali. Nell’an- 
•Jpà dare al loglio 1’ Ambalciadore laluterà li Cardinali, e fatta lagc- 
nuflcllione auanti a’gradini, lalirà al piano del medefimo Icìgfio, 
bacierà lolamcnte il piede, c lupplicherà Sua Beatirudinc di ammer- 
tcrc al bacio dc’lanti piedi la lua famiglia; fi alzerà dopo queflo , c 
fiando al lato deliro della ledia pontificia, alpettcrà iui, che i Tuoi 
.jtj famigliati bacino il piede , e potrà auuilàrc Sua Beatitudine della 
.J68 qualità, c grado de’ medefimi luoi più ragguardcuoli fiimigliari. 

Nel partirli , che farà Sua Santità dal loglio, alzata l’Ambafcia- 
•Jya dorè lo firakio della coda di Sua Beatitudine , nel che per quella 
•JpS mattina farà preferito a qualfiuoglia altro Ambalciadore anco im- 
penale , e dalla ftanza de' paramenti a quella della falda porterà 
parimente la coda della medclima falda di Sua Santità , e genu- 
^ flelso attenderà , che Sua Beatitudine deponga la falda , c fi pattai. 


j>er ritornare al luo appartamento. 

Partitoli Nofiro Signore, c gli altri Ambafeiadori , l’Amba- 
Iciadorc farà condotto da Monlignor maggiordomo alle camero 
dcfiinategli, e da quelle a luo tempo all'appartamento di nofiro 
Signore; donde camminando auanti , Icruira Sua Santità alla ca- 
mera del definarc. Quiui l’Ambalciadore gcnuflello porgerà la to- 

. I> I II . . ! J _• r*.. . f > J _ i**- I _ r*. ' I - . 
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uagliuola alle mani di Sua Santità, quando le le firà lauate, e ri- 
marrà in ginocchio alla benedizion della menià . Ciò fatto l'Am- 
balciadore {coperto apprelfo la lùa mcnla fi lauarà le mani , & al 
cenno di Nofiro Signore alsilo fi porrà a lèdete con il cappello in 
capo , fi fienderà il laluierto auanti , & incominciando Sua San- 
tità a mangiare , mangerà anch’egli. 

Quando Nofiro Signore beucrà , l’Ambalciadore leuatofi il cap.1 
pollo da capo s’alzerà in piedi , & alpettarà ogni volta, che Sua.» 
Santità dopo di hauer beuuto gli faccia cenno , che fi cuopra , t» 
legga , e le N. S. gli manderà qualche piatto della fua menfa , egli lo 
rkeuerà {coprendoli. Se alzandoli in piedi. 
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68 Lib.Il. L'Ambafciadore Politico-Criftiano. 

L’Amba(ciadorc farà (cruito dal fuo coppiere, con bicchiere deii- 
troui il vino , c con caiaiia piena di acqua alla mano lènza cop- 
p alcuna. 

Finito il pranzo rAmbafeiadore "enufleflb p>orgcrà parimente la 
touagliuola , quando Sua Santità lì larà lauato le mani , & ingi- 
nocchiato lì tratterrà per tutto il rendimento di grazie ; poi lederà 
Icoperto al lato lìnillro della menla di Sua Santità , c dopo breue 
dilcorlò lèruirà Sua Beatitudine lina tutta l’anticamera, & inginoc- 
chiatoli auanti l'ingreflb della camera Icgreta di Sua Beatitudine^, 
bacierà il piede , e renderà grazie a Sua Santità degli onori beni- 
gnamente compartitigli ; di là da Monfignor maggiordomo làrà 
ricondotto alle ftanze preparategli, & a fuo tempo, e piacere^ 
( mangiato che aurà la famiglia ) con corteggio li porterà a vilìta- 
re la Balìlica , & il corpo lacrolànto di S.Pietro, e dopo il Cardi- 
nal decano. Ne’ giorni icguenti continuerà la vilìta del làgro col- 
legio, e finalmente la rellituzione della vilìta del medelimo col- 
legio : anderà ad vna vdienza di Nollro Signore , nella quale do- 
manderà licenza di partire, o pure lecondo le commilfioni , cht/ 
aurà del luo Principe, potrà dar parte a Sua Santità di hauer adem- 
pito il carico di Ambalciadore firaordinario di vbbidienza, per vdi- 
re, le potrà con gullo di Sua Beatitudine portarli a fuo tempo 
piedi di Sua Santità, per prelcntarle le lettere dcirAmbalciata or- 
dinaria di refidenza. 

AtnlafciiAore tr dinar io. 

IJ. X 'Ambalciadore quando aurà llabiliro di far l’iiigreiro,dtt- 
1 à to delle carrozze, dourà vdire il comodo di Nollro Si- 
gnore in ammetterlo a'iiioi piedi, & alla prima vdienza, la qual 
notizia dourà proccurarfi dal Cardinal protettore , col mandar il 
filo Maeftro di camera da Noftro Signore ad vdire la giornata , & 
ora , che Sua Santità vorrà degnarli di ammetterlo ; c ciò dourà lè- 
guire tre , o quattro giorni auanti il detto ingrelTo, che per lo più 
luol farli in giorno felliua 

Auutalì la giornata nella quale Sua Santità vorrà ammettere 1' 
Ambalciadore, dourà il Cardinal protettore per il medefimo fuo 
Maeftro di camera mandarne rauuilò al Cardinal Nipote , c per 
altri fuoi gentiluomini a tutti li Cardinali, Ambafciaclori, e Prin- 
cipi , perche fi degnino mandare li loro gentiluomini con lo 
mate a lei ad incontrarlo. 

Nel giorno poi dell’ingrcllb ( quando quello non lì faccia nel 
giorno ftellò dcll’arriuo in Roma ) anticipatamente a chi dourà in- 
contrarlo , dourà l’Ambalciadore portarli ad Acquatrauerlà in vna 
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Difcorfo X. L’Ambalciadore in Corte. 

cairotz.1 con le bnnjinellc chiufe almeno per la città , &: a flio rem- 
\i po di là inniarfi vedo la città , & ammetter chium]ue gli fi farà 
^ auanti per compir leco a nome dc'Cardiuali, Ambalciadori, e Prin- 
cipi , faccendo fermar la carrozza. 

Quando poiarriucrà la carrozza del Cardinal Nipote, fmontan- 
do di carrozza il Macllro di camera del detto Cardinale , fi com- 
piacerà l’.Ambafciadorc finontar dalla propia carrozza, a riceiicr- 
^ ne i compimenti , e Ialite in quella del Cardinal Nipote, con am- 
mettere in quella chiunque gli parrà , & il Macllro di camera fud- 
^ detro alla portiera delira. 

^ Cosi verrà condotto al palazzo, oiie è alloggiato , doue darà licenza 


V 1 1 a vwiiuutii./ ili ^ai \ziiv, j uai 4 Hi CllZii 

al Maellro di camera del Cardinal Nipote , che tornerà a palazzo. 
Trouerà il C,ardinal protettore nella camera di vdienza ( quando il 
^ Cardinale con la Tua muta a lei non vorrà condurre fiori di Roma 1 ’ 
^ Ambalciadorc , e tornare (eco vniramente dentro la carrozza lùdderra 
del Cardinal Nipote ) compirà col detto Ordinai protettore, e dopo 
^ ritiratoli nelle camere contigue per farli fpolucrare, Icendcràcon il 
medefimo Cardinale in cortile, oue lalirà nella carrozza a due del 
ci Cardinale ItelTo, tenendo la finillra, e non cedendola a qualunqu 
^ altro perlònaggio, che non Ila Cardinale. 

Giunto alle llanze di Nollro .Signore, e trattenuto in anticamera 
^ l'Ambafciadore da Monllgnor Maellro di camera, il Cardinale en- 
^ trerà da Nollro Signore, e dopo breuc tempo al Tuono del campa- 
^ nello latà condotto l'Ambalciadorc a’piedi di Sua Santità dalli Mae- 
^ Uri delle cerimonie, farà con loro tre gcnuflcllloni in vguali dillan- 
ffì ze, bacierà il piede, e la mano, e poi alzatoli, larà riceutoda Sua 
^ Beatitudine alrampiclTo, di nuouo s’inginocchictà, e comincierà ad 
elpotre la caufa del luo arriuo, e Sua Santità lo farà alzare in piedi, 
^ c lèdere, Icmpre però (coperto, alla finillra di Sua Santità nello Ica- 
bello, che gli làrà appreltato da vn camerier legreto di lira Beati- 
^ cudine.. 

§ ? Nel partirli, ogni volta, che il Cardinale farà profonda riue- 

) renza a fila Santità, l’Ambalciadorc s'inginocchierà, e poi fi por- 
& terà alla vifita del Cardinal Niprote , e dal palazzo appollolico il, 
quello delle PrincipelTe, e Principi Nipoti di Sua Santità, & indi 
% alla lira abitazione. 

^ Riccuimento de^li Amhafcladori nella Corte dell Imperadore 

in Germania. 

^ 14* Li ordini per il riccuimento degli Ambalciadori lì dan- 
& VJ no nella corte impertalc dal gran Camarlingo. Suol 
farli alcuna dillinzionc conforme la qualità illuftrc della pcrlòna. 
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Lib.ll.L’Ambafciadore Politico-Criftiano. B*- 

c la natura dcll'Ambafciara, c trat^uci, che van di refidenza , e 
gli llraordinarj : oltre alla differenza tra quei delle corone , e de- 
gli altri Principi; ma perlopiù il Nunzio del Papa, egli Amba- 
Iciadori delle tellc coronate , e coftumc riceueru nella forma fc- 
guente. 

Suole l'Ambafciadore andare priuatamcntc a fmonrare alla prò- ^ 
pia cala ; &: appuntato il giorno dcH'iiigrelTo , elee priuatamcntc^ ^ 
con le propic carrozze , e va ad vna cala mezza lega lonrana , che 
fi fa preparare per quella funzione, &c aucndo prima notificato il ^ 
lùo futuro ingrefl'o agli altri Ambalciadori Regj , & al Principe ^ 
Velcouo di Vienna, manda ognun di coftoro vna mura a lei con ^ 
alcuni gentiluomini a corteggiare l'Ambalciadorc, che dopoaucrii 
ammclli, e fatti ledere, fa loro vna bella merenda di confetture. 

Quando poi hal’auuilo, che s'auuicina il gran Marclciallo del- 
la corre con due carrozze di Sua Maelfà, e col Icguito delle mu- ^ 
re a fei de’Configlieri di fiato, e de’Camerieri della chiane di oro, $ 3 ^ 
lì muoue l'Ambalciadorc verlo Vienna, & incontratoli con il Ma- 
relciallo, quelli fi ferma prima, e poi Iccndc, e fa entrare l'Am- 
balciadorc nella prima carrozza dcll’Imperadorc , capace nel mi- 
glior luogo di vn lolo , onde il Marclciallo Ila d.illa pane dc’ca- ^ 
ualli. Precedono le carrozze, che fono venute col Marclciallo, ^ 
fecondo l’ordine delle loro precedenze , e le più degne vanno vici- 
ne alla carrozza , dou’c l’Ambalciadore , e dietro viene vota la pri- geif. 
ma deH’Ambalciadore, e poi l’altrc, e con quell’ ordine è accom- ^ 
pagnato alla propia cala, douc il Marclciallo falc fino all’apparra- ^ 
mento, e dopo vna breuc cerimonia, fi torna alla lira carrozza^ 
a man delira deU’Ambalciadorc , che vel’ accompagna. 

Quando poi è appunrato il giorno dcll’vdienza pubblica , de- ^ 
pura l'Imperadorc vn cameriere della chiaue di oro, con titolo di ^ 
commilTario cclarco , che va con le lolite carrozze di corte a le- 
uarloda cala per condurlo a palazzo, & alla carrozza è riccuuto 
dal Marclciallo di corte, alla lala delle guardie dal Maggiordo- 
mo maggiore, & airanricamera dal Camaricrc maggiore : rlmpcra- §gt 
dorè l’alperta lotro il baldacchino , con le reni appoggiate ad viu ^ 
tauolino, che vi e forto, e con vna Icdia al lato deliro, ma non 0^ 
vifiede; nell’entrare della fianza fi fa vn profondillìmo inchino, 
vn’altro alla metà della fianza , il terzo quando fi è fiilito il gra- ^ 
dillo del trono ; & allora Sua Macllà fi catta il cappello, e lubi- ^ 
to lo rimette, & ordina all’Ambalciadorc, che fi cuopra ; ed egli 
alle prime parole dc’compimcnti di nuouo fi Icuoprc, e fi ricuo- 
prc , Icnz’alpcttarc , che di nuouo^li fia detto : finiti i compimen- 
ti , e riccuuta breuc rilpofia , fi caua di nuouo il cappello , e rclla ^ 
Icopcno mentre i gentiluomini del lùo coneggio fono ammclsi al 5^ 

ba- Ij- 
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Difcorfo X. L'Ambafciaciore in Corte. 

^ bacio della mano di Cefne, Ja<]ual funzione finita , 1' Ambalcia- 
dote parte con le tre lolite riucrenze , e viene ril'alutato dall’Im- 

j 

pc radere. 

.jM Palla poi dalI‘Im}Tcradrice riccuuto da’di lei vfidali, e Sua MaclU 
^3 Ila fimilnicntc appoggiata al tauolino , con la moglie del Mag- 
•»5a giordomo maggiore vn poco dillante , e con le Dame di onore, clic 
le fann’ala; fi lamio le lopraddette riucrenze, e nel paflàr auanti le 
^ Dame fi fa loro vn dimezzato laluto , tanto Ibi che baili a mo- 
■*►5 firar loro ciuiltà. Comanda liibito Sua Macll.ì, che 1’ Ambafeia- 
dorè fi ciiopia , e terminati i compimenti , fi fcuoprc , e non fi 
^ cuopre più; & alcuni lo fanno più prello, altri più tardi, ed ella 
tollera, che rcllino (coperti; ma nongiàrimpetadorc, chcrepll- 
C cherebbe , che fi cuoprano. 

^ Se. poi rimperadore non potelTc riccuere nel giorno (lelTo 
^ manderebbe a pigliare l' Ambalciadorc con la medefima Iblen- 
.jag nità. L’vfo poi di far baciare le mani dagli gcnriluoriiini degli 
.*53 Anibafciadori, s’introdullc con l'occafionc , che Amedeo Conte# 
■*£3 di Sauoia andato a vifitare l’Imperadore Arrigo III non volle ìil, 
•^2 cónto veruno entrar alla vifita , le anche non cntrauano i fuoi 
gentiluomini , e baciaflcro le mani aH'Impcradore , come otten- 
ne : Gli Ambalciadori però non la baciano , toltone quello di 
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Spagna, che rende qucllolTcquio, come Ambalciador della cala; 
e con il medefimo accompagnamento Ibno ricondotti al loro pa.; 
lazzo. 

Rìceiiintento dt^li Amhnfciitdori nella Corte di Spagna. 

I j. ^~^Iunti che fialiò gli Ambalciadori de’ Principi coronari iti 


«52 

V T Madrid , oggi conlucta Reggia degli Augnili , & in- 
^ nitri Monarchi Aullriaci , fan (iibitamcntc auuilàto del loro arri- 
^ no il Re, e la Rcina , & immediatamente gli altri Ambalciado- ^ 

^ ri refidenti in quella corte, e dopo i ConfigTicri di fiato; è beiL. ^ 

^ vero, che a colloro fi manda lenza oflcruare altr’ordinc , che la# ^ 

diljTofizionc delle loro abitazioni: però .agli Ambalciadori Regj de- ^ 

uc daricne parte lècondo le precedenze, che godono. Debbono fi- ^ 

^ milmente dar pane del fuo arriuo ad vn Minifiro a ciò defiinato, ^ 

4^ che chiamali il Conduttore; e quelli auuilaro fi porta lùbiro avi- 
■^3 firarli , e riucrirli , e palTare con elfo loro le lolite conuenienze , chic- ggj, 

453 de da loro la copia della lettera di credenza, che o prefentemen- 
te gli fi dà , o gli fi manda. Portali quella dal mcdelimo Condut- 
^ tote al Segretario , a chi Ipctta il negozio di quell’ Ambalceria , ed ^ 

^ efaminatafi nel configlio, ottenutone il beneplacito del Re, che fi 
^ ammetta l’Ambalciadote , fi lignifica per mezzo del medefimo Se- ^ 
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Lib. II. L’Ambafciaclorc Politico-Criftiano. 

qrorario al Contiiittorc flefl'o , clic nc dia parte all’Ambaiciadorc , 
& intenda da lui, quando dciìdera l'vdicnia , pcrmettendofi a lui 
l’eiezione del giorno. Et afl'cgnato che l.ir.x, li chiede dal Re, c dal- 
la Rcina , e li notifica di nuouo all'Ambalciadore lo llabilito, di- 
mandandoli di quanti caualli abbia bilogno per la lua famiglia, ol- 
tre quello , che Icruirà per la liia pcrlona, mentre doura cllèrne 
prouucduto dalla Italia reale. 

Qiialchc prerogatiua di più delle accennate, godono il Nunzio 
del P.ipa , c l’Ambalci.idor di Aicmagna ; perocché coltoro in giu- 
gnerc, non danno auuilò al Conduttore del loro arduo, ma que- 
lli in làper , che fiano giunti, va liibitoa vifitarli, come pur fan- 
no tutt’i Configlieli di llato, che lì ritrouano in corte, il che non 
lì colluma con altri Ambalciadori , benché di tclle coronate , ma 
alpettano di ell'erc prima vilìtati da loro , il che il lòglion fare, do- 
po di hauere ottenuta la prima vdienza dal Re. 

Il Nunzio prelenta li due brcui , di credenza l’vno , e l'altro del- 
le lue faculta a propic mani del Re , c da S. M. fi rimette al 
Configlio ; c per togliere a’ Minillri di quillo la briga di ha- 
ucr a copiare quello delle facultà , che luol cll'crc lunghillìmo, 
fuol farne vna copia, quale fa peruenirc alle mani de 'predetti Mi- 
nillri, dopo, c non prima dell'vdienza. 

Ma per hauer quella prima vdienza pubblica da S. M. Ibglion 
collumarc, cosi il Nunzio del P.apa, come gli altri Ambalciado- 
ri delle corone, e quei della Repubblica di Venezia, c de’St.ati 
generali di andarui a cauallo, partendoli dalla lorcala con nume- 
rola comitiua di corteggio , fimilmentc a cauallo , con l’ordine^ , 
c modo, che qui loggiungo. 

Nel giorno aflegnato a quell’vdicnZa fi porta a cala di quell" 
Ambalciadore, che deue riceuerla , il Maggiordomo del Re, a^ 
chi Ipetta Icruire la M. S. in quella lèttimana ( perciò dicefi Mag- 
giordomo di lèttimana ) mena quelli con sè la corte reale , che fi 
compone di gentiluomini chiamati della bocca, c della cala, qui- 
ui giunti , calato giù TAmbalciadorc , monta a cauallo a maiu 
delira del Maggiordomo ; così caualcando giungono al palazzo 
reale , nel cui cortile fmonMti , c calate le guardie fino al primo 
piano delle leale, làle l' Ambalciadore in mezzo tra'l Conduttore./ 


f jià detto, & il filo Luogotenente, precedendo innanzi la corte del- 
a cala reale. In quella guifa montando fii , entra nella camera dell' 
vdienza, doue fallì ritrouarc il Re in cappa , e l'pada ritto in piè, 

T _ I I l< n‘ ‘ I • * Il iV ^ 




^poggiato alquanto ad vn tauolino ; llando intanto alla fila parte 
finillra alquanto dilcollo il Maggiordomo maniere , e dirimpetto 
allaM.S. proflìmi al muro, che mira la porca, i Grandi; doue ap- 
pena entrato l Ambalciadotc con il Maggiordomo a man finillra, 

fan- 
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Difcorfo X. L’Ambafciadore in Corte. 

fanno amendue profonda riuerenza al Re, clic a quell'arto fi fcuopre 
il capo; giunti nel mezzo della camera, fan lìmilmcntc ambi io 
llcflb , ritirandofi il Maggiordomo indilparte alla finillra, celiati 
già il Conduttore , e Luogotenente nell' entrare , vicino al muro 
della medefima porta al rincontro dc’Grandi; quindi portatoli io- 

10 l’Ambalciadorc dinanzi al Re , e ficcendogli la terza volta pro- 
fonda riuerenza, poncndofide rodtlLi, come iui dicefi, cioè quali 
toccando il ginocchio in terra , gli porge la lùa lettera creden- 
ziale ; comanda allora il Re, che fi cuopra, ed egli a capo coper- 
to, gli cipolle la lua Ambalciata, alcheaucndo il Re data rilpo- 
lla , egli reperendo le medefime riucrenze , accompagnato dal 
Maggiordomo, dal medefimo luogo, doue il lalciò, fi parte. 

Nella forma ftefla fi palla all’vdienza della Rcina , la qua- 
le fi fa ritrouarc fimilmcnte in piede , & a man diritta di S. M., 
dando vicino al muro della danza la Cameriera maggiore, e l’al- 
tre dame di corte, & a man finillra il Maggiordomo maggiore, 
& all'incontro i Grandi della corte. AH'cntrare rAmbafeiadore nel- 
la Icconda camera deH'appait.imcnto di S.M. vicn riceuuto dal Mag- 
giordomo di lèttimana della medefima Reina, c nella forma dclà 
la, che l’altro l’introdulTc al Re , quelli l’accompagna , & il lafcia, 
nella Icconda riuerenza , come fi dilfc ; porge altresì alla Rcina., 
la fila lettera di credenza , c comanda ella , che fi cuopra^, 
così le parla; e quindi viene licenziato nel modo deflb , come di 
lòpra; ed egli nel partirli, dopo di hauer riucrita Sua Macllà , fa> 
conelc inchino alla Cameriera maggiore , e la làluta con bricui 
parole, conforme fa con tutte l’altre dame affilienti. In quedo ri- 
torno viene accompagnato dalla cala reale lino al cortile , doue l’ 
attende la carrozza del Re , nella quale egli entra, occupando il 
primo luogo; & alfiloui, fi pone al luo fianco il Maggiordomo; 
entra apprelTo nella carrozza defla il gentiluomo della bocca più 
antico, che rapprclenta la cala reale , c dopo lui il Conduttore» 
che gli fi pone a finidra , & in quello modo il riconducono a ca- 
li fila , doue fogliono eflcrc banchettati con lautezza da'raedefimi 
Ambalciadori. 

Quelle Ibno le cerimonie , che fi vfino con eli Ambalciadori 
già detti di tede coronate ; gli altri poi, come lono quei di Mal- 
ta, di Lucca, de’Suizzcri, e de’ Grifoni, non hanno maggior premi- 
nenza, che gl'lnuiari ordinar], o draordìnarj , o Refidenti , ezian- 
dio di corone, o fian de’Principi. Codoro in giugnere, auuilano 

11 Conduttore , che va a vifitarli ; gli dan la copia delle Ietterò 
credenziali, ed eflendo ammelfi, vicn loro lignificata , & offerta., 
l'vdienza per il giorno, che farà loro in piacere. In nome del Re., 
fi dà loro carrozza, .acciocché vadano da S. M., e dalla Reina, con- 

K dot- 
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dotti , e ricondotti dal Conduttore , c fuo Luogotenente fino alla njf 
lor caia; e i'c per lotte vi foflero vno, o più caualieri della lorna- 
zionc, che volciTcro accompagnare il lor Ambalciadorc nazionale, pS 
fi ammettono nella medefinia carrozza, c'I Conduttore col (uoLuo- ^ 
gntcnentc cede loro il luogo, rcilandofcnc alle portiere. Ncll'en- 
trare poi all'vdienza non lono accomp-ignari dal Maggiordomo, ne & 
dalla cala reale , nè le guardie prendon l' anni , e nè meno il Re co- ^ - 
manda, cheli cuoprano. Da quella vdienza palTino a quella del- 
la Reina , c gli accompagna il Maggiordomo di lèttimana fino al- 
la leconda riucrenza. 

Colhimafi pure , agli Ambalciadori , & Imiiati con titolo di 
ftraordinarj darli carrozza dalla cauallerizza reale per lo Ipazio di 
otto giorni ; e rutti ( purché non liano Ambalciadori di corone ) 
tengoii vgual franchigia. 

Gli Ambalciadori di cappella , cioè quei di telle coronare cat- 
toliche, a’ quali iolo è pcrmc.db afliller in cappella , ( che perciò 
chiamanfidi cappella) non dimandano vdienza per mezzo del Con- t 
durtore, le non la prima volta, e ciò s’intende per quelle cappelle, 
chcchiaman pubbliche, lolite a tenerli in rutto l’anno, cioè nel 
giorno del Natale di nollro Signore, e della Pafqua dc’Re , e del- ^ 
]a Rclurrezione, e nel di detto del delle Pcrlone Reali. ^ 

In tutte l'altre volte , che o gli Ambalciadori , o gl’ Inuiati , o i ^ 
Refidenri han bilògno di vdienza , la richieggono lèmprc per ^ 
mezzo del Conduttore. 

E’ anche lòlito di darli vdienza dalla Rcina alle mogli degli 
Ambalciadori di cappella, e degli altri di telle coronate. Quella^ 
la richiede il Conduttoix, c llabilito il giorno daS. M. , fi auuila-. ' ^ 
airAmbafci.itrice, la quale fi porta in Icdia fino alla prima porta 
deirappartamehto reale; colà elee a riccticrla il Maggiordomo di 
lèttimana, c dandole la finillraj le oflèrilce il braccio; l’actcndo 
la Rcina aflifa lòtto il baldacchino , e fi alza in entrar nella lua^ 
camera rAmbafciatrice , la quale fatte le tre confuete riucrenzo, 
giunta al colpetto di Sua MaclLì , fa mollra d’inginocchiarfi , ed 
ella chinando il capo l’abbraccia. Alzatali dunque in piè , ritirali 
a man diritta fuori del baldacchino , douc fé le apprclla vn cu- 
Icino, ed ella vi fi alTidc , llando alfifa la Rcina fopra tre di clli. 

& Dura l’vdienza fin che Sua Macllà fi rialzi, & allora l' Ambalcia- 

^ trice accennando vn’ altra volta di prollrarii inginocchio, la Rci- 

na come prima 1’abbr.accia, c qui dandole di nuouo il Maggior- 
^ domo il braccio , per accompagnarla ( come farà fino alla Tedia ) 

Si* va ella accommiatandoli con inchini, e laluti dalla Cameriera mag- 

giote, e dalle fignore dame della corte, c repetcndo le lolite ri- 
Tt ucrenze , fi parte. 
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DifcoiTo X. UAmbafciadore in Corre. 7 5 

Coftumail pur di vantaggio, clic ad alcuni AmbaTciadori ftr.i- 


•♦ 3>5 

^#■‘5 

ordinarj, e Signori di qualità maggiori degli altri , e come fuol 
dirli di prima sfera, che vanno a quella corre per cagione di mag- 
gior impoitanza , e per nuouc , & inlolite vrgenze , luolc inuiare il 
♦ili» Re nc’conlìni delle Spagne qualche gentiluomo della fua camera , 
con alcuni delle liic guardie a riceuerlo, & accompagnarlo , e poi 
diuempoin tempo liicccniuamcntc Ijiedirne degli altri al niedclì- 
mo fine, e quando egli lia vicino a Madrid vn qualche miglio, 
gli fi andare aH inconcro vn Grande accompagnato da buon nu- 
mero di ragguardcuole gente a cauallo, menandoli ancor dietro 
vna compagnia delle guardie reali. Quello Grande però , che lo 
riceuc, luol compire al luo vlìcio feiiza Imontar da cauallo , gli 
dà la delira , e l' introduce al palazzo, preparatogli a fpelè del Re, 
e le gli dà poi l'vdicnza con le formalità lopraddette, ma accom- 
pagnato leinprc da’ Grandi. 

Riceuimento de^li Amhafàndàri In Francis. 

I e. OOgliono per ordinario dcllinarlì per andare all’incontro, 
riceucrc, & acccmp.''gnarc gli Ambalciadori , alle volte 
Principi ilranieri , IpelTo Duchi, e pari, ma per lo più Marelcialli di 
Francia , con quella dillinzione , che i Principi Ilranieri (ma non già 
del languc) non fono giammai impiegati arai cerimonia, làluo che 
perilNunzio del Papa, per l’Ambalciadore firaordinario diCclàre, 
e per gli ilraordinarj delle corone; ma in quello pure non vi e vlo Uà- 
bile , e fermo. Per quel tanto poi che concerne il riceuimento degli 
altri Ambalciadori ilraordinarj delle corone, fi confiderà Icmprc la 
qualità dcll’Ambalciata più , o meno lolenne , e quella dcll’Amba- 
^ kiadore. I Duchi, e pari lòglion dal Re impiegarli pure al riceui- 
ento degli Ambalciadori ìtraordinarj, e di non lublime condizio- 
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ne , e taluolta anche di gran Signori , ma e certo , che per lo più tail- 
to a gli Ambalciadori ordinarj, quanto agli ftraordinarj della Re- 
pubblica di Venezia , di quella di Ollanda^, e di altri Principi , che 
hanno il tratramentodi tcllc coronate, fi manda per riceuerli vnMa- 
^59 rclciallo, e quello e l’vlo più comune, e più ordinario. 

Quando vn Ambalciadore giugne in Parigi ( come pur fi collu- 
■»5s ma nell’ altre corti ) immediatamente (itole Ipedir vn gentiluomo 
^2 per farlo faperc al &grctario di llato per gli affari Ilranieri , il qu.i- 
le ne dà parte al Re , e da lui prende gli ordini nccelTarj , che dà 
♦53 poi aH'Introduttorc; e quello e colui, che palla poi perconcerta- 
^ re con l Ambalciadore (opra alla cerimonia della di lui entrata, & 
^ all’vdienza pubblica ; e quanto fi tratta con lui , lì riferifee lèm- 
pie al Segretario di llato, collumandofi lèmpre allecondarc al co- 
^ modo dcìl’Amb.alciadore. 
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7 6 Lib. II. L’Ambafciadore Politico-Criftiano. 

Il modo poi come fi riccuono gli Ambalciadori delle ielle co- 
ronate , è il lèguentc. Due ore prima del mezzo di l’Ambalciado- 
rc fi)cdifce cinque delle fue carrozze tirate da lei caualli con tutto 
il luo corteggio in vn luogo mezza lega fuori della città , che fi 
chiama Peiepuo , & immediatamente dopo il definarc , circa il mez- 
zo di , fc ne pafla incognito rAmbalciadorc in quel luogo , doue 
vien riceuuto da vn Marelciallo , e dall’ Introduttore , accompa- 
gnati da buon numero di gentiluomini francefi con le carrozzo 
del Re, della Reina, di Monicur, di Madama , c di Madami- 
gella, c diuerfi altri Principi, c Principefle della cala reale , tutti 
a lei caualli delle più villolc , e fiipcrbamente ornare. Dal Mare- 
fciallo vien fatto all'Ambalciadore il complimento con brieui pa- 
role, rapprclchtandogli , lor’ellcre dal Re Ijrediti per condurlo nel 
palazzo degli Ambalciadori llraordinarj , già preparato a quello 
effetto, e dopo hauer l' Ambalciadore riljjolio ciuilmente, entrai 
nella carrozza del Re , doue dal Marelciallo gli vieti data la de- 
lira, come fanno tutti gli altri gentiluomini francefi a'cortiggia- 
ni, e dimenici dcU’Ambalciadorc , diuìdendofi nell’ altre carroz- 


^ zc. In quella maniera fi entra nella città , inuiandofi vedo il detto 

^ palazzo, dou'c lalciato dal Marelciallo, e dall'Introduttore. Di là 

^ ad vn poco vien riuerito da parte del Re , della Rcina , c di Mon- 

fieur per mezzo de’ loro gentiluomini. Quiui rella Ipe^ro d.il Re. 
Ipicndidamente, pranzando lèmpre alcun vficiale con lui , finche 

S viene il giorno all’vdienze flabilito , nel quale vien a prenderlo il 
medefimo Marelciallo coll’Introduttore dentro le carrozze del Re, 

^ e della Reina, e nella prima entra l’Ambalciadore col Marelciallo, 

^ feguendo gli altri nciraltre , & anche nelle propie delJ’Ambalcia- 

^ dorè. 

^ Giunto a palazzo fi ritrouano le guardie del Re a piedi , così 

^ francefi, comeliiizzere, ordinate a Ipalliera nel primo cortile con 

le bandiere (piegate, e tamburo battente ; arriuato al Iccondo cor- 
tile vi fi ritrouano i cento Suizzeri, pur ordinati a (pallierà dal piè 
^ delle fcale fino in cima ; in quella maniera vien condotto in vna ca- 

^ mera, doue fogliono gli Ambafeiadori fermarli, per alpettar la como- 

^ dità del Re, auuifato dal medefimo Introduttore ; a capo a mezz’ora 

^ làle in alto , venendo riceuuto giù nella (cala dal gran Maellro , c 

^ Maellro di cerimonie ; nella porta della gran fiala vien riceuuto dal 

capitan delle guardie , che diconfi del corpo , faccendo prima^ 
ordinar quelle a fipaliiera per tutto il luogo della fiala > e lùccellìua- ^ 
^ mente vien condotto nella camera del Re , che Ila a lèdere in vna ^ 

fedia a braccio dalla parte del letto , dentro vna balaullrata ; c lù- ^ 
^ biro, che il Re lo vede entrare nella camera, fi alza , e fi Icuo- 

^ pre» e dopo che l’ Ambalciadore fa profondamente la fua primiu ^ 
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Difcorfo X. UAmbafciaclorc in Corte. 7 7 

riucrenza, il Re non fi muouc, o pur fi auanza vn mezzo paflò, 
e non più verfo di lui; l’Ambaiciadoic dopo vn altra riuerenza en- 
tra dentro i balaultri ; doue entrato nc fa vna terza più profonda 
deir altre , dopo la quale comincia l'Ambaiciadoie i fiioi compi- 
menti, & alle prime parole il Re gli fa iegno di cuoprirfi ; onde 
dopo vn'altra riuerenza fi cuopre , e ieguita 1’ Ambalciadore il lùo 
diicnrlò ; e terminato che l’abbia fi Icuoprc , come fa pure alquan- 
to il Re , il quale di nuouo copertoli gli rilponde ; c data già la 
rilpolla,ambi filcuoprono, ed egli l' Ambalciadore ritirali, fac- 
cendo le limili riuerenze, che fece nell' entrare ; e rellando il Re 
Icoperto , in fin che egli elea dalla camera ; e con l'orditte llcllb, 
c da'mcdefimi vieti condotto al luo palazzo. 

Riceuimento d<gli Amhafciadtri in Landra. 

1 1 . Li Ambalciadori delletcllc coronate lon riceuuti lempre 
Vj da due Conti , da vno de’ quali vien accompagnato 
nciremrata, c dall’altro iieli’vdieiiza. In quella maniera prep.ara- 
to il tutto , lène palTi incognito la mattina l’Ambalciadorc a Gran- 
vilch , eh’ è vn porto deliziolo, e bello lù’l Tamigi, con tutto il 
luo corteggio; quiui viene a vederlo da parte del Re il Conte, 
lecito per accompagnarlo all’entrata , con corteggio di gentiluo- 
mini in compagnia del Maellro di cerimonie , dentro vna barca 
reale. Si coftuma farli dall’ Ambalciadore nobililltma coleziont. , 
e poi .s'imbarcano, cioè l’ Ambalciadore , il Conte, e’I Maellro 
di cerimonie con alcun’altro caualietc di primo grado nella bar- 
ca del Re , c gli altri del corteggio dell’ Ambalci.-idore , e del 
Conte nell’ altre barche ; elicndo che la barca del Re vada Icmprc 
accompagnata da dodici altre barche , e più , le più ne dclideta, 
l’Ambalciadore. 

Il termine del barcheggi.ire è la torre di Londra, nella cui piaz- 
za ritrouanfi con buon numero di caualli, menati a mano, tante 
mute a lèi, quante defiderò di auerne l’Anibalciadore, giunti tal- 
uolta fino agli 8o ; benché non lòglion giammai ell'cr meno di 
zfl ; in vna di elle , cioè in quella del Re , fmontato da barca , vi 
entra l’ Ambalciadore, e Icco il Conte , & il Maellro di cerimo- 
entrando nell’altre i gentiluomini della famiglia , e del cor- 
teggio , nel qual tempo vengon falutati dalla detta torre con lo 
Icarico di molti cannoni ; e vi è altresì collume di dar la mancia 
a’ barcaiuoli , torricri , c cocchieri ; a quelli vn llabilito numero 
di lire, a quelli alcune monete di oro , iui derte ghinee. Mon- 
tati dunque tutti ne’cocchi , vn di elfi precede con dentroui il Ma- 
rclciallo della corte , 6f altri vficiali dcH’Ambalciadorc ; fieguono 
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7 8 Lib. II. L’Ambafciadore Politico-Crifliano. 

• 

apprcfTo i di lui p^gt^i a cauallo, e dopo quelli egli col Conte, o ‘ ' 
MaJftro di cerimonie nel cocchio reale cinto all’intorno dalla nu- 
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merolà lèruitù dc'luoi llafficri , Icappcllati, & a piedi, c dopo di 
lui il léguito de’ cocchi già detti , Si in sì fatta guifa, e con sì 
nobil pompa jportandolì per lo l|)azio di vn qualche tre miglia per 
le llrade più frequenti della citta, vien condotto in vna cala del 
Re, vicina a Vellminllcr , doue vien riceuuto dalle guardie, & 
vficiali del Re llell'o, a Ipefc del quale vien qui regiamente per 
tre giorni trattato. 

Q^uàgiunto , o Ila egli llraordinario, o ordinario vien fubito vifita- 
to a nome del Re, e della Reina, inuiando quegli vn primogenito di 
qualche Conte , e quella va de'lùoi vficiali. I pranzi , e le cene , 
che gli fi preparano, fon laute, e reali; nella melila doue egli lie- 
dc , liiol definare la fua camerata , c da venti altri gentiluomini; 
rellandoui fouentc la lera a cena il Conte dellinato al luo accom- 
pagnamento con la lùa comiriua ; &: in vn alita, perocché Icm- 
prc lon due , vi mangia il Maellro di cerimonie col lùo lullituto, 
qualche lùo congiunto , con altro numero dc’gcntiluomini , tutti 
leruiti dagli vficiali reali, lòliti di ellèr regalati al fine con buona 
quantità di ghinee. In quella cala luol riliedere l’ Ambalciadorc il 
giorno, e fc la notte gli folle in piacere dormire altrouc, qui de- 
ue ricondurli la mattina, vlcendo , e rientrando lempre incogni- 
to. Nel quarto giorno luol definare con ellb lui il Conte condut- 
tiere, col Maellro di cerimonie , & altri gentiluomini di corteg- 
gio ; e dopo il pranzo fi porta dal Re per intendere l'ora dell’ vdi- 
enia il Maellro di cerimonie col Conre , c llabilita conforme al 
lòlito, di là a quattr’ore, per ordine del Segretario di llato, polla 
in ordine la medefima pompa, con cui fli .accompagnato l’ Am- 
balciadorc dalla torre di Londra fin colà , egli quindi parte, per 
condurli a Vhitall, doue riceuuto dal rcal Marclciallo con buona 
mano di loldati, viene accompagnato fino alle leale del rcal pa- 
lazzo , doue ritrouafi pronto a riceuerlo il Capitano delle reali guar- 
die, ordinate a fila per tutto il lungo delle leale. Montato lii , ri- 
troua .alla f>orra della granlala dcll'vdienza il gran Sciambcrlano 
del Re , il quale auendolo (aiutato , l’ accompagna , pollolo io, 
mezzo tra sè, che rclla alla delira, e’I Conte condutticrc allafi- 
nillra ; precede loro il Maellro di cerimonie , e fiegue a due a^ 
due vna lunga ordinanza di gentiluomini , così della famiglia.. 
dcH’Ambalciadore , come della corte del Re, che danno a quegli 
la mano. Cosi peruenuti in mezzo della gran lala , tela angulla^, 
non meno dalle guardie , & alabardieri reali , che han grado , c 
priuilegio di nobili , che dalia numerola frequenza del popolo ac- 
corlo; fan tutti profonda riucrenza al Re, & alia Rcina, che in 
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Difcorfo X. L’Ambafdadore in Corte. 

ma di quella, aflìfi in trono forco macflofb baldaccliino Tatrendo- 
no: fi alza in quello tempo il Re , e fiilutato l'Ambalciadoie con 
ilcoprirfi il capo, torna a ledere fin tauro, che giunto quelli al Tuo 
colpetto, di bel nuouo fi alza, & innolrrandoli due palli , coite- 
fcmciue l'accoglie , e’I fa coprire -, alzandoli infieme col Re , fimil- 
mcnte la Reina , che gli Ila a finillrai Gli porge qui con riueren- 
te ollcquio l’Ambalciadore le lue lettere di credenza , ed il Re rit- 
to in piè, a capo nudo riceuele; liegue poi ad eljxjrgli la Tua am- 
balciata, la quale finita, ne attende da quella madia, acapolco- 
pcrto , la rilpolla j e telagliela , alzandoli il Re , e la Reina , egli 
profondamente inchinandoli , con le medelìme riuercnze , &: in- 
chini, che fece all’entrare , e col medefimo accompagnamento li 
parte; non partendoli queiSourani dal trono prima, che la terzi, 
volta non gli abbia al modo lolito riueriti. Giunto dipoi con la> 
pompa lidia, con cui fu accompagnato al rcal palazzo, nella liia 
cala, lùole allargar la mano con varj, cdiuerli regali, e più pro- 
fulàmcnte, fé egli farà Ambalciadorc llraordinario; Se inuitar lo- 
co a cena tutt' i nobili , che l’han coneggiato. 

Cosi terminato quello primo giorno , fi porta neH’alrro lègtien- 
tc all'vdicnza particolare della Rcina , alle vifite de’Principi, e Prin- 
cipellc del languc; e con vno de’ principali della lùa corte mandi 
a dar parte agli altri Ambalciadori, Inuiati, e Refidenri, del Ilio 
arriuo, c dipoi ne attende da tutti le vifite, lenza vlcir molto di 
cala , làluo che per andare la lera alla corte j auuertendofi , che a’ 
Milordi, che verranno a vifitarlo in cala, debbafi Icmpre dar lo- 
ro la mano; e che dopo di hauer riceuute quelle vifite , douendo 
rdlituirle , non fi coltuma di rilèrbarfi tra le vltime, quelle do’ 
Conti, c del Macflro di cerimonie , che l'han Icruito. 

Quanto per vltimo dclrAmbalciadore ftraordinario qui fi è no- 
tato, altrettanto s'intenda pur detto dell’ordinario; non efl'endoui 
altra differenza nel loro riceuimenro , faluo che collui non è jaer 
quei tre giorni , che dicemmo, Ijselàto, e banchettato a nome del 
Re. Si rende però notabile il riceuimenro, ch’ebbe Monfignor Dad- 
da, oggi dcgnillìmo Cardinale , Nunzio allora della Icmpre glo- 
riola memoria di Innocenzo XI preffo il Re Giacomo, mentre io. 
vece di vn Conte , lo fece accompagnare da vn Duca , e dopoef* 
Icrli il Re alzato la prima volta , non volle più rilèdere. 


i8. 


Kictttimcnto degli Amiafdadcri in Venefuit 

G iunto, che fia il real’ Ambalciadorc in quella Repubbli- 
ca, glifi manda ad accoglierlo in nome del Senato, vn 
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che fono (lati in diuerfì Amhafoeric , e particolarmente in quella 
corte , donde egli viene; le gli aflegnano dipoi altri Senatori , o 
Segretari , co’ quali ftabililca il giorno di fare la Tua Iblenne entra- 
ta in quella città ; c ^abilito, che l'abbia , Icn va egli incogni- 
to in vn tal conuento de’ PP. Domenicani, chiamato S.Spiriro, fi- 
tuato in vn’Ifolctta due miglia lungi dal gran palazzo del Senato. 

Qui nel di llabilito vengono a riccuerlo leflànta Senatori con gran 
numero di gondole, e’I primo tra loro in dignità, dopo le con- 
liiete cortehe di cerimoniofe parole , l'inuita nella gondola Duca- 
le , a quello fine preparata, per condurlo al di lui pal.izzo ; c gli 
altri palTando gli vlìcj llclli co'l'uoi dimellici, accompagna parti - 
tamente cialcuno alla lua gondola , onorandogli del primo luogo. 

.Nel giorno Icguente, o al più tardi due , otre giorni dipoi , gli 
Senatori llellì col medelìmo ordine in velie rolTa , lì portano di 
nuouo nel luddetto palazzo, & alla pubblica vdienza il conducono, 
Quindi giunti con li gran lèguito de’Senatori al gran palazzo di San ^ 
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Marco, làgliono tutti con paiTo maellolò, e grane alla lala, cht/ 
dicelì, il collegio, di cui ritrouanlì aperte le porte, & iui dentro 
il Doge in trono , a cui fan nobii corona ture’ i Tuoi Conlìglicri. 
Su l’entrar della porta profondamente il riuerifoe i'Ambalciadore, 
cd egli lì alza , come fan gli altri alTelIbri , i quali tutti lì Icuo- 
prono il capo, ma non già il Doge, non collumando giammai 
di toglierli di tella il corno ducale , che dicono agguagliarli alla., 
corona. Peruenuto poi rAmbafeiadore in mezzo di detta làla , ritor- 
na di nuouo ad inchinarli ai Doge, & inlìeme voltandoli a delira, 
& a lìnillra , riucrilcc i Conlìglieri alGllenti in queli’augulla alfem- 
brea , falli finalmente dinanzi al trono, c qui la terza volta s’in- 
china , & addo alla delira del Doge gli porge riuerente la fua let- 
tera di credenza; ed egli la conlegna al Segretario, che Ha a lini- 
ftra in piè dirimpetto aìl’Ambalciadorc , acciocché la legga , e non 
edendo Icritta nell’idioma Italiano , ne faccia l’ interprete'^ come, 
pur fa in limil calo di quanto dirà I’Ambalciadore ) ed egli ( Iet- 
ta la lettera ) fa la lua orazione da tutti attentamente afooltato : 
gii rifonde il Doge con lollcnute parole , e di ninno impegno , 
e quali del medelìmo tenore a chiunque li lia , & auendo quelli 
finito, egli fi alza, c replicando i medefimi inchini , che feco 
nell' entrare , fi parte accompagnato dalla comitiua lleda , che., 
vel condulTe , fino alla propia danza , doue vn caualiere in nome 
del Senato , prclenti i già detti fedanta Senatori , palTa con ed'o 
lui vficj di compimento, al quale auendo cortclcmente riljxjdo, 
onorandolo della mano , l’accompagna neH’accommiatarfi fino alla 
gondola; Icguendo dopo lui tutt’ i gentiluomini della liia cala ad 
onorare gli altri Senatori, fin che s’imbarchi. 
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Difcorfo X. L’Ambafciadore in Corte. 8 

Tre finguliri vfànze non debbon qui tralalciarfi: la prima, che 
toltane la pubblica vdienza , di cui parlammo, quante volte do- 
po l’Ambalciador vi ritorna, benché la dimandi dal Senato la lè- 
ra perla mattina, (uol ritrouare le porte di quella lala lèrrate, & 
innanzi ad effe vna Icdia da lèderni , doue afpcttcìà vn poco ; af- 
fermando i Veneziani, che quella ha antica colliimanza introdot- 
ta a fauore dcll'Ambafciadore, acciocché porta egli ripol.irlì, do- 
po il trauaglio cagionatogli dal montar lii per quelle leale. Tra que- 
llo tempo li raguiiano tutti quelli, che han parte nel Senato; po- 
lli dipoi all'ordine, e cialcuno al lùo luogo, fi apron le porte , ed 
entra l'Ambalciadorc ; fi leuan tutti in piedi, e Icoprcndofi il ca- 
po ( non già il Doge ) fin che egli fi allìda. Afillo poi, e coper- 
to , elpone la lua ambalciata, c quanto fi appartiene al luo inten- 
to, e detto che aura, gli fi riljxtndc dal Doge , ed c la riljx>lla.« 

IlelTt , che aura dipoi dal Segretario , che molte volte logliono da- 
re immediatamente dopo l'vdienza in quella forma; ritrouafi iiL. 
vna ll.inza chiamata» della cappella, vn tauolino col tappeto, &c 
iui condotto l’Ambalciadorc, lopra detto tauolino le gli dà la co- 
modità di poter far copiare dal luo Segretario la rilpolla , che dal 
Segretario della Repubblica le gli manda in ileritto , rimanendo 
apprcrt'o di quelio lemprc l’originale , altre volte poi gli fi man- 
da, dopo qualche giorno, fino a cala per il Segretario della Re- 
pubblica , lempre però in ileritto. 

L’altra cola da notarfi c, che facccndoll fipcrc aH'Ainbalciado- 
re , che il Doge deuc alllllcrc a qualche funzione , le à quella^ 
voglia interuenire l'Ambalciadore , come è lolito fare , fi porti, 
egli con la gente di luo Icguito lino al luogo della funzione, do- 
ue vno dc’Scnatori più anziani con altri quattro, o cinque di com- 
pagnia lóno ad incontrarlo; non permettendoli , che fu vn lolo 
quello, che lo riceuc , acciocché non pollino entrate in dilcorlì 
Icgrcti. 

La tcna pur c.onfiderabile è, che non lòlo il Doge non fi toglie 
giammai di tclla il corno ducale , come dicemmo , ma nè pure il 
V'icc-Doge , in allenza di lui, fi leua la bcretta di capo , quantun- 
que egli pure riccua daH’Ambafciadorc i tre inchini, come di lopra, 

Rictuimcnte degli À>nt>afciadori in Ollandai 

1 9. Li Ambalcìadori , che vengono da Gcrminia , Spagna,, 
VJ Francia, & Inghilterra, fiigliono gingiicrc in Rotter- 
dam, c quei del Nort in Delft. Capitato, che Ila i’Ambalciadore 
in vno di quelli luoghi , lo fa làperc agli Stati per mezzo di quel- 
io, ch’è Prefidentc, faccende, ch’egli tratti l’entrata, e l’vdienxa 

L lo- 
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(ì>!cnne. Viene Cubito fpedito l’Introduttore , per riceuere l’Amba- ^ 
feiadore, per p»g»re la Ipcfà del luo vltimo delìmre in quel luo- ^ 
go,e per condurlo con aodici barche fino a mena lega vicino all’ Q 
Aya,douc nel medefimo tempo lòpraggiungono dueDiputati degli 
Stati con vn corteggio di almen 30 carrozze. L’ Ambaiciadore do- 
poi compimenti ordinar), entra con quei due Diputati nel eoe- 
chio delli Stati, dandogli colloro la man delira, c cc;! lo condu- 
cono nel palazzo,, niello in alTctto di ordine della Repubblica, do- jK 
uc lòglion trattenérli a Ipclc del pubblico gli Ambalciadori per tre ^ 
giorni , fin che vadano all’vdienza. ^ 

Giunto nel detto palazzo , otto Diputati vanno per accoglierlo ; 
e mentre rella Ipclato dal pubblico , Icmprc gli tendono com- 
pagaia in tauola due di elfi; quell'vlo però, da qualche tempo in yy 

3 ua, c llato dil mcllb, e collii mali di fare all’ Ambaiciadore vn^ 
onatiuo di qualche lomma di danaio, acciocché egli Ipcnda a.^ 
luo piacere. Scotìi dipoi i tre giorni , fi mena all’ valenza con 1 ’ 
ordine, col quale era llato condotto all’Aya , non da due , ma da 
otto Diputati: gii Stati s’alzano, c fi Icuoprono, come fa TAna- 
balci.adorc , ed entrato nel luogo dell’allembrea , fi fa ledere di- ^ 
rimperto al Prefidente, al quale conicgna le lue lettere, che fa leg- ^ 
gerc dal Segretario; poi fatta l’orazione, fi ritira, c viene dagli 
otto llelll accompagnato in iùa cala. ►'j 


r 




Come 'Vendono riceuuti da Cantoni. 

’N Suizza fogliono gli Ambafeiadori per lo più portarli iru. 
teinjKJ , che fi la , che debba ragunarfi la dieta generalo 
de’ Cantoni, douc vien riccuuto 1 ’ Ambaiciadore reale con ogni 
maggior légno di liima , tanto quanto può permettere la natu- 
ra de'Suizzcri-, quelli , ad ogni modo, vanno a riceuerlo , e l’ac- ^ 
compagnano alI alTembrea , douc comparilce in forma, come lo 
ito fofle , più tollo a dare , che a rjccucrHc gli ordini ; neH’cntra- ^ 
re tutti li Icuoprono, prende nel lèderli la mano al medefimo Prc- 
fidente. 

tS 

Rteeuimento de^li Ambafeiadori in Cofiantinofoli alla Porta. % 

li. T A magnificenza, con la quale riccuefi vn Ambaiciadore ^ 
I j da’Turchi, non è inferiore a qualunque altra, che fi pia- ^ 
tìchi in quallilia reggia di Iburano Monarca , ollentandofi da tisi ^ 
al miggior legno la gloria , e la grandezza del loro imperio; nè >2 
Iblo han collume di accoglierlo liberamente; ma precetto del lo- 
ro alcorano di ciuìlmcntc trattarlo, c difenderlo, quanto Ita lor 

poli ^ 
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pofsibile, dalle violenze , che gli pwlTono efler fatte , ini leggcn- ^ 

dofi : Elchi Zanai Yoketer , cnc tanto vai , quanto dire : non far 
male ad vn Ambaiciadore ; ma quanto quella lèconda parte fi ot- 
fcrui , e per quanto leggiera occafione quello prccetro fi tralgre- sS 

dilca, lo latino a pruoua il Sourano di Venezia , il Signor dell’ 

Ayc , & altri Ambalciadori di Principi , che, o con ingegnolà fu- ^ 

ga , o con lo sborlo di molt’oro , fi liberarono dalle loro prigioni. tjf 

11 modo però di riccucre l’Ambalciadore, di cui qui lolamciuc li 
tratta , è il Icgucntc. % 

Giunto ch’egli Ila in Collantinopoli , gli viene aflegnato il "iorno ^ 

della lua vdienza, che fuorelTercvn giorno del diuano, cioè in cui » 

fi tiene aperto il diuano, luogo douc fi ticn corte, e fi eleicirala ^ 

giullizia, e per ordinario luol'eflere vn di quei di, in cui fi dà la ^ 

K a’Giannizzari, acciocché egli vegga l'otdine della milizia, c fj}! 

lantità del danaio, che iui ainmontictllaro ritrouafi, per di- 
llribuirfi. Qui entrato l’Ambalciadore fi fa ledere vicino al primo ^ 

Vifir, inficme con gli altri Vifiri, che diccrlìdel banco; e difpen- 
lata la menerà a’capi della milizia, i quali debbono a gli altri com- ^ 

partirla , vien'egli contiitato dal medefimo Vifir , insieme con gli 
altri del banco, e’I gran teloricre, ad vn lautilTìmo definare, me- ^ 

nando loco l'Ambalciadore i principali vficiali della lua corte , che 
mangiano nella camera llelTa, ma in luogo Icpatato. Dopo d'ha- ^ 

uerdefinato, vnChiaus, ch'è vn degli vlcicri, o largenti , con- ^ 

duce l’Ambalciadore con alcuni pochi de’ luci (chepotran elTere iS^ 

diciotto , o venti) in vna llanza particolare, doue lon loro dona- ^ 

te in nome deH’lmperadore, per legno di beniuólcnza, altrettante ve- 
Ili di Icta, teflute a fiorami con alcuni vccelli di varj colori, del- ^ 

le quali prima l’Ambalciadore, e poi gli altri fi vellono , poncn- ^ 

dolele lopra gli abiti nazionali ; veftiri che lono , comparilcono 
I due Gapigis, cioè due capi di portinai ( vficiali aliai llimati ) de' ^ 

I quali cialcuno porta il luo ballone di argento , e colloro gli ac- tjf 

, ’compagnano in buona ordinanza, e con molto filenzio, fino alla ^ 

I camera del gran Signore , palsando Icmpre per mezzo le guardie W 

I de’ Giannizzeri , che pure in filenzio riuerentemente gli laltitar.o. 

1 Sicguono prelso di loro, con la maggior pompa , che fia polsi- 
I bile , i donatiui da farli al gran Signore , che d.a’dcllinati vficiali 
riceuonfi. E con quell’ordine fi pcruicnc ad vna gran porta, guar- \j^ 

1 data da ogni lato da buon numero di Eunuchi bianchi, polli rut- tj^ 

I ci in abito , c velie di léca , & oro. Qui fermali tutto il corteg- 
I gio, non elsendo lecito di entrarui , laluo che all' Ambalciadore , tó 

l al lito Segretario , all’interprete , & a qualche altro perlonaggio ^ 

S? di qualità eminente. Quindi fi porta alla camera dell’vdicnza , da 
^ vn lolo Eunuco bianco guardata, mirali qui coperto il pauimen- » 

^ L X to 
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to di velluto cremefi fretjiato di oro; di oro altresì pendente a mezz' 
aria vn globo falciato di perle , e Itellato di gioie , che fembra vn 3^ 
pienliie ciclo ; e Icorgclì a capo di ella maeftolò trono folleuaio da 
■*!;!} terra, e lòlfenuto da (Quattro colonne, coperte di piaftre di oro, lo- 

pra le quali in ledia di oro , e gemme aflìii ricca il gran Signore^ ^ 

rilìede , aucndone due non dilsimili a'fianchi , in vna delle (juali lìc- ^ 
de il primo Vilir. Alla porta di quella camera , quando può il gran ^ 
^ Signore vederli, l'Ambalciadore vicn prelò in mezzo da due Ca- ^ 

^ p'gis> c lollenuto per di lotto alle braccia, c così portato fino .ad ^ 

yf vn tal legno , vno degli alianti collaterale gli pone la mano lu ’l 

collo, cT fa piegar poco meno, che a toccar con la fronte il paui- 
mento ( locne filsi con tutti gli altri, i quali vengono più profon- SS^ 
damente inchinati) dopo di quella cerimonia , il fan retrocedere ^ 
■♦55 fin in fondo alla camera ( non elfcnio lecito 1’ accollarli a quella^ ^ 

maellà ) e qui llando in piede , rifcriicc, per mezzo dell’intcrpre- ^ 
■^5 te, al gran Signore la lua ambalciata (della quale, prima dell' vdi- ^ 

enza , auea dato conto al primo Vilir , c falciatogli in ileritto, ^ 
^ quanto douea qui dire , inlicme con la lettera di credenza) ed elpo- Jgij 

Ita, che l'ha, li parte come vi giunic , attendendone di poi dal 
^ primo Vilir la rilpolla in jwche parole, che nulla lignificano. 

jT3 Qiicllo è il modo, con cui tutti gli Ambalciadori riceuonli , co- 

ftumandoli lolamente con quello deH'Imperadore, come confinan- 
te nc'Stati, qualche lingularità , ed è , che entrando quelli nello ^ 
tene del gran Signore , vieti lubito Ipelàto a conto luo fino al ^ 
♦5* ritorno; e portando prclenti , gli vengono contraccambiaci con al- ^ 

tri donatiui. ^ 

^ JSf 

Rictuimirttù degli Amlafciadori in Terfta. 

ir f ''Olluma il Re, di mandare a riceuerc l’Ambalciadore ne' iSft 
^ V j confini, c farlo accompagnare, e Ijielàre da per tutto, e ^ 

giunto che fia nel palazzo preparatogli per ordine del Re , manda ^ 
lubito il luo vlicialc, ch'c come il gran Cancelliere con gran cor- ^ 
vilitarlo da lua parte. A capo a due giorni lì fa la cerimo- 
nia dcH'vdicnza, c primieramente dal palazzo doue alloggia l'Am- ^ 
<34 balciadore, lino a quello del Re ( che vuol dire per tre miglia ) lì Jgf 

ordinano per ambe le parti le milizie reali, per mezzo delle quali 
<34 

delie camminare l'Ambalci.idorc vellico alla pcrlìana (abito, che 
il medelìmo Re gli manda a prclentarc) tra gli due principali vficia- 
li della corte, che vann’a riceuerlo con più di joo gentiluomini a SS*’ 
^ cauallo, & ogni joo palli le ne ritrouano altrettanti con ordine , 

^ fiche coloro, che l'accompagnaiuino prima , cedono il primo luogo ^ 

^ a gli virimi venuti. Tutti quei della religione dell' Ambalcia- ^ 

<34 5 ;^ 
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. ■' 
■#g| dorè, cioè (ecrìaiano, turt’i crillì.mi, lè turco, i turchi &c. fanno 

♦il vni caualcata a parte per onorar tal ve nuta. In oltre fi feidgono tf 
♦il donne da partito delle più viftolc, c nobilmente veftire, le qu.ill 
■♦is mont.irc a cauallo, paflaiio più volte per dinanzi all'Ambafciadore a 
volto lùelaro , eh c il legno di donne da partito. Il Re liiole pregare 
gli altri Miniltri de’Principi llranieri, che vogliano per la Icra t>no- 
rare tal cerimonia; c cosi con quelli, e con altri ae' lùoi , il Ri» 
elee a cauallo 300 palli in circa per riceucre rAmbafeiadore ; c giun- 
to a villa dcll’Anibalciadorc , quelli fmonta da cauallo, e fi lei ma 
fino che il Re fi auuicini , e poi di nuouo caualcaro, Icnzaltra ceri- 
monia , fi pone alla mano linillra del Re , che va Icmpre mezzo 
paflb innanzi. .Arriuati nel conile del palazzo, prima di làlir le leale, 
l’Ambalciadore Imonca il primo, e poi il Re, il quale tócca la rna- 
no alTAmbilciadore; e neguono fino alla camera, dóue compari- 
fee tutto il Tuo configlio ; quitii il Re alsilo nel liio trono , riccui» 
dalrAmbafciadore le lettere di credenza, che lette, lubiro il Re fi 
alza, e riceue i compimenti ritto in piè; dipoi fi va a pranzo, re- 
llando tutti gli altri Minillri pubblici a delìnarecol Re; con quella 
differenza , cne nella propia tauola del Re mangia il nuouo Amba- 
Iciadore , e nell'altre gli altri, & in vna terza dirimpetto dalia parte 
di giu i gentiluomini deU'Ambalciadorc. 
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CAP. IL 



Come debba portarfi col Principe , prefTo di 
cui rifiede , e col fuo , da chi fu mandato. ^ 

«Vnione , che diede la natura a gli occhi 
della noftra fronte , benché tra sè diuifi , c 
così Uretra, & infèparabile , che non fia> 
giammai pollìbile, il volere vn di cllì mi- 
rar qualche oggetto, lènza che l’altro l'ac- 
compagni; deue vno fi volge, l'altro ne- 
ceflariamente lo fiegue, e Icmpre vniti di- 
rizzano alfegno fteflblo Iguardo: quello però, che per mille ca- 
pi c beneficio, da ringraziarne l’Aucor della natura, farebbe vizio, 
per ogni verlo deteftabilc in vn Ambalciadore , le giunto in vna^ f 
corte, così miralTe il nuouo Principe prelènte , che perdelTe di vi- ( 
Ila il propio, ch'è lontano-, o pure così tenefle dinanzi gli occhi il jf 

a io, che non hanefle alcun riguardo al preiente, Egli deue con vn 
io l’vno, e con l'altr’occhio infieme inficme raltro mirare. £' i 
vero, che il primario oggetto , a cui dourà affiflare lo Iguardo , làran 
grinterefli del Principe, che lo manda, ma non perciò non dourà 
dare la lóddisfazìone , che fi conuicne all'altro, a chi è mandato. 

La d.ir.\? ma miri bene, che non olTenHa le conuenienze, c’I ri- 
guardo al Principe fuo douuro. In fatti quelli due lòggetti tra sè 
lontani, han da elTere quali vn oggetto della l’ua mira, o l’vno 
tèmpre riguardando nell’altro , o alternando con tanta egualità lo 
Iguardo, che niuno pofla rcllar defraudato di quclche gli tocca. 

1 . Ma che farà , quando non meno la diuifione del luogo , che | s 
la diuerfità del genio renderà quelli due Principi tra sè contrari i ^ 
dou’è maggior il bilògno , maggiore dourà eflcre la fua induftria. 
Dotte la materia è dilpolla non vi vuol molto per accendere vm, 
gran fuoco, perche balla vna fauilla; ma per fare, che non fi ac- Pia 
cenda , quando è vicino il fuoco , qui vi vuol 1’ accortezza. Egli , ^ 
che tra i due Ila in mezzo, llarà lii i’auuilò, acciocché dall’vno all’al- 
tro non penetri , nè pure vn rclpiro, che polTa maggiormente gli ani- 
mi irritare. Rapporterà all’vno con Ibauità, e con dolcezza le diman- 
de , renderà alraltro purificate dall’amarezze le rilpolle ; fi concilierà 
con belle maniere la beniuolenza del prelente , q farà taluolta con in- ![,£ 
dullrìa, ma lènza dimollrarlo, le fue parti coi lontano; lè egli llarà ^ 
fu’l punto , gli verrà fatto con vna parola detta , con vna azione fàt- ^ 

ta ^ 
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* y? 

t.i a tempo, c luogo, guadagiiai'fi l'animo, c'I cuore di cjuelSourano, ^ 

per alleiionarlo al luo. AlclHuidro, che dominato dal fallo , c dal- 
la luperbia {degnando di clTer huomo , prefiimeua efl'cr nato dagli . lù 

Dei, llimauah lommamentc oficlo da quei di Corinto , recando ^ 

ad ingiuria l'cflcrgli flato offerto da loro il titolo di lor cittadino j ‘ 

Imotiò di repente il fuoco dell’ira , die giàgià accendeualì , l'ac- ^ 

cortezza di vn Ambalciadoic, con fargli làpcre in buona congiun- ^ 

tura, che quel titolo era (lato dato lolamentc ad Ercole, &: a lui, ^ 

e ballò quel detto per mitigar lo Idcgno , c conucrtirlo in affetto 
vcriò i Corinti ; cosi pure fu liifficicnte vn atto generolò fitto inalper- 
raramente d’alcuni Ambalciadori delia Frifia ( Prouincia della Ger- ^ 

mania infcriorc)ad impadronirli dciranimo di Nerone: entrando co- 
Itoro nel teatro diPompeoa tempo de’lòliti fellini, offeruaronotra le ^ 

Icdic dc'Sciutori, preparati altri luoghi, & in quelli allìfi alcuni, che tjj 

all'abito, & alle fattezze dimollrauan di effcrc llranicri ; diman- ^ 

datoli , chi foffero coloro , c per chi lleffero quegli altri luoglii pre- ^ 

parati, fu loro rilpollo: ch'eran dellinati per onorare gli Amba- 
Iciadori di quelle nazioni, che luperalfero l’aitre non meno in va- 
lore, che in affezione , e fedeltà vcriò i Romani; ciò vdito , al- 
zando la voce, protdlarono, c fi offerlèro a mantenere alle pruo- 
uc: Nullos mortalium armis , infide ante Germanos ejfe , non ritro- 
uarfi alcuno tra gli huomini , che foffe maggiore nel valore , 
più fedele a Roma, che i popoli della Germania, c ciò detto , Icnz’ 
alpcttar altro inulto, andarono da sè ad allìderfi in quei lunghi, tra 
Senatori. Azione cosi gcncrolà fu comunemente applaudita dal po- 
polo, c così gradita , e commendata da Nerone , che allczionatolì 
lòprammodo alla nazione , onorò i funi Ambalciadori con la cit- 
udinanza di Roma. Di D. Piaro di Toledo Ambalciadorc llraor- 
dinario della corona di Spagna a quella di Francia Icggcli, eh' cl- 
fendo egli parente della FÌcina di Francia Maria Medici , rilpon- 
dena a quelli , che volcuano adularlo per quella qualità : che-, 
i Re , e le Reme non aueano parenti, ma foìamente [additi , rilpolla^ 
così ben dettata dalla modellia , che rubaua i cuori di tutti. Quan- 
to poco dunque vi vuole a conquillarfi la bcniuoicnza di vn Mo- 
narca , quando voglia vn Minillro , che gli Ila affianchi. Si ricor- 
di l'Ambafciadore , che gli Angeli fono gli Ambalciadori dell'On- 
nipotente, cd egli deue imitar gli Angeli ncll’inrcnderc, e nel vo- 
lere , tutto attenzione ncli'intcìrcrro , tutto bontà nel cuore , e co- 
si làran felici i fiioi negozj, c prolperari i luci affari. 

3. Ma le il l'uo Principe, o lìnillramcnte d'altri informato, o 
accecato da qualche pallìonc , o dominato dal propio luo volere , gli 
ordinallc cola non buona a farli, perche o imprudente, o teme- 
raria, o ingiulla, che farà? il non clcguirc il com.ando è vn man- 
ca - 
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care al debito di Miniftro fedele ; l’cfcguirlo , è concorrere al male 
conolciuro, colà indegna di huomo, più indegna dirai huomo, 
indegnillìma di chi non è vn barbaro. ]l calo poi non c impolTibi- 
Ic, imperocché lòuente i Principi llimano, che alia lèmma podc- 
IH, vadi congiunta vna loinma licenza, che, chi prelcriue ad al- 
tri le leggi, non .abbia delle lue azioni altra legge, che il fuo vo- 
lere. E’ fauore , che fi l.i Prouidenza diuina, il raffrenare i lordc- 
fiderj , c '1 reprimere Tempiro delle loro palsioni , c le quella man- 
caffe, rellercbbc il Mondo diilrutto-, imperocché ogni Monarca^ 
per elcguire il luo volere , non curerebbe l'altrui rouina. Que- 
lla verità fu confellàta dal Re , e Profeta Dauide , e rendendo- 
ne air Onnipotente le grazie, diccuagli : TerrthiU , t;y et qui 
etiifert fpiritum Principum , terribili apud Reges Terree, che come 
dall’ ebreo fi legge, tanto vale, quanto dire : qui fran£Ìt , ceer- 
cet , franai , comprirr.it fpintum Principum , trattiene , modera^, 
frena , comprime gli Ipiriti di coloro, che non riconolcono in ter- 
ra altro liipcriore. Se dunque quella Prouidenza non moderalTc con 
l'arte lùa diuina i voleri de'Potentati, quanti Antiochi fi conterebbo- 
no anche tra cattolici , che porrebbono foffopra il Mondo , per fare 
nauigabile la terra, e campo da palscggiare il mare : Exijìimani 
fe terram ad nMigandum , pelagus rz-'erò ad iter ajrendum deduìlurum. 
che non contenti di comandare a’popoli vaffalli , vorrebbono do- 
minare negli elementi , e regolare a lor talento le Stelle: Qm ftbi 
rvidebatur etiam fiuBibiis mani imperare , £ 3 * montium altitudinet in 
Jlatera appendere, fydera cali contingere arhitrabatur ! Se Icriflc di 
se il gran Prelato Sinelio, che potendo molto pct lautorità , volc- 
ua lol quelch' era onello , premilè prima, che rutto ciò riconq- 
i' ‘i 11 r.., 1 ! P.rot outotie mibìi diuinitUS 
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Syn.ep.^y Iceua clfergii llato concedutod.il Cielo: £rat quippe mini diuinitus ^e 
ettnbutum, mt cum auEloritate plurimum pofem , tiim honcfltjftma qua- ^ 

. A fkiir jiitrii rw-»rr'>iii li rmfM . finn In rorDtlS-*! f"» 


^ ^ j -j -.jj.- ^ 

que 'vcllem,- e pur egli portaua lu’lcapo la mitra, non la coron. 0 ..; 
maneggiaua il pailoralc, c non lolccttro. So che Plinio affermi nel 
ilio panegirico a Traiano, che come il lòmmo della felicità fia il 
potere quanto fi vuole , così l’argomento malsimo della grandez- 
za fia il volere quanto fi può , cioè quanto può farli conlorme al- 
le lev^tfi della giullizia , c del douere : Fc falicitatis eft , qiiantum-r 
fvelis pojfe : ftc maqnitudinis , 'velie quantum pojfis / ma non tutti co- 
nofeono quella verità, non tutti la praticano, manca a molti il lu- 
me, a molti, per lor colpa, la forza. O quanti pochi lon coloro, 
che'potrcbbon dire con Tedoaldo nella lùa cpillola al Senato R.o- 
mano: /mpenofa mmium res eft P. C. pietas noftra , quando proprt't-j 
rvoiiintate 'vincimiir , qui alienis conditiombns non tenemur y «4»» cum 
( Deo praftante ) pofsimut omnia, fola nobit licere credimus laudanda. 
E volle dire , che folsc maggior il dominio , che aueua lopra di 
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*3? 

^ lui la fua picca, di quello ch'egli cicrcitaua (òpra de' iùdditi : itnpe- 
^ rocche qucfto elercicauafì da lui con moderazione, c quella domi>, 
naua in lui con imperio: imptriofa nimtum, c comandando quella 
^ ai luo volere, non loggcttoad altre leggi, Icguiuanc , chepoten- 
<55 do fare ogni cola , quella lòia faccalì lecita a fare , che folTe ftatii' 
<JS laudabile. Or dato il cafo, chele altro Monarca non folle limile.» 
a quelli , e portato daU'empico dc’lìioi dehdcrj , non raffrenaci dal- 
la prouidenza , in pena del liio demerito , ordinaflc colà non buo* 
na a farli , che farà l’Ambalciadorc? 

4. Suppongo qui per colà non buona a farli , quella, che Ila 
euidentcmcncc illecita, & ingioila i perocché le lolamentc a lui 
così parclTc, quando dal Ilio Principe, dal di lui conliglio, c d’al- 
tri huomini timorati , c fàggi , altrimenti folle Hata giudicata , do- 
urebbe egli loggcttare il Ilio parere, e deporre , come lùole dirli nel- 
le fcuolc , la lua colcienza , e così depolloil dubbio, dourcbbeclc- 
guirla i lì parla dunque di vn ordine , che non abbia motiuo al- 
cuno da cooncHarlì per giullo, ripugnando alle buone leggi, o a' 
buoni collumi. Or dunque qui che rara? 

j. Direi , che la prima volta dourebbe rilpondere , fingendo 
di non hauer incela la forza del comando , nè penetrata bene la Tua 
intenzione , forfè dando tempo al tempo venillc tal congiuntura, 
che il Principe mutaflc opinione. Ma le ciò non gioualTe , c fi re- 
plicalTe l’ordine ftelTo? potrebbe con bel modo rapprelentar le dif- 
ficulcà , che occorrono , c gl'inconucnicnti , che ne potrebbon lè- 
guire; ritroucrà qualche Icula per la dilazione; fingerà qualche» 
impolsibilicà nel modo , nè lalcierà di Ipargere qualche parola, don- 


« 

<53 

«3 

<^ 


^ de polTa arguirli l'ingiullizia del comando; ma llarà bensì auucr- 
tito , che non lembrino le lue lettere precettiue, o che contengano 
amm.iellramenti , perche ciò leruircbbe per illuzzìcar maggiormen- 
te il fuoco accelò, non lòpportando volentieri i Principi grandi, 
che alcuno faccia loro il maellro addoflb , come fuole dirli , e come 
apprclTo vedremo ; e molto meno il lòpporteranno , quando loro 
piu bolle l'ira nel cuore. In lomma la dilazione, le repliche, le» 
difficultà , & altre circollaoze ben rapprefentate può eflcre , che» 
faccian qualche breccia nel Tuo cuore , e fi rauuegga. Ma quan- 
do ciò non gioualTe? quando ciò non gioualTe, riuerilco i Re, ma 
più riuerilco il Re de’ Re; adoro la loro potenza, ma più profon- 
damente m’inchino al douere , & al giullo. Quando ciò non gio- 
ualTe , rilponderà T Ambalciadore al liio Principe , come rifpolè» 
Agefilao a luo padre , quando quelli gli comandaiia, chedeflc vna 
Icntenza ingiulta : Padre ( gli dilTe ) m’inlegnalle voi fin da’ miei 
più teneri anni di vbbidirc alla ragione, & alla giullizia, &C io vi fa- 
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Lib. II. L'Ambarciadore Politico-Crilliano. { 

fi— 

ò ff mpre vbbidience , quando fi rratterà di non appartarmi da «juc- ^ 
ti termini. Gli Icriua dunque in quella , o lìmil forma. ^ 


ro 

Ili 


Sire. 


14 


M / reco 4 fomtna glcrU l'hauer tenuto eoi latte l^'vllìdien^ al <vo- PS 
ftro feettro, e fretefto, che fia crefeiuta con me, medtfmata col ^ 
mio cuore , la fedeltà alia 'vojlra corona. La Ai. K fa per efperien'^ , S 
thè i fuoi comari han ritrouato mai fempre in me la neceJFirà di efe^uir- ^ 
li, perche Pantontà della fua perfona, e la ^iuftitja de'fiioi ordini, to- jig' 
glieuano la liberta degli arhitr] ad am animo , per tnclinatjon di natura, ^ 
obbligato aferuirla. Gli ordini però , che ora riceuo , perche non portano ^ 


il carattere della fua eifuità, mi tolgono la forzjt , e’I modo di poterli 
efegutre. ^ella gii-Jlitja, e rettitudine, con lacuale ha fempre demi- & 
nato i cuori de’ fuoi 'vtf talli , mi ha affue fatto ad tz/bbidirla in tutto 
ciò , ch'era giuflo , ancorché a cofto della mia propia •vita ,■ ma doue el- w 
la non compar fca , njiia Potenrja fuperiore me’l aiieta. V<(on tfdegni y. ^ 
Ai. che ntn fio ’Vijfallo fia fedele alla ragione, al douere, a Dio , men- 
tre (juefio fola antipone a gli ordini fuoi; ^ando refierà fertiita di mo- ^ 
dorarli , fi accorgerà nel fatto , quanta fia la mia tvolontà d’incontrare ^ 
il fio gi’fto, ancorché doue f si perejio fpargerui il f angue , che fol per ciò À 
mi è caro di auerlo nelle evene , per poterlo f pendere in buona congiunta- ^ 
ra per fio feruigio (jp/c. 

PS 


6. Ma a si libera propoda fi offenderà il Monarca? quello non PS 



giultiiia. Viacrà mai fempre la lìia memoria gloriofà , Se immor- ^ 
tale ne' polleri. il Vualfingamo nella lettera, che Icriflè a a Apri- ^ 
le IJ7I al Milord Borleigh airerìlce alTcuerantemente, ch’egli più 
rollo fi contcntaua elporli a pericolo di elTere rimprouerato dalla^ 
Reina, che diclèguire i lùoi ordini , quali le l'auefle elèguiti, aureb- 
be mancato al rcTo, Se alia fedeltà, che le douea. Pipiniano era il 
prillato, il diletto , il fauorito , l'onorato dall' Impcradore Cara- 
calla , e volle più torto lagrificare al diritto della giurtizia co’fauo- 
ri, Se onori deirimperadore la vita llcfla, ch’elcguire vn fuo or- ^ 
dine, perche Rimanalo ingiullo ; quello , che fece vn gentile , non ^ 
potrà farlo vn cuor generolo di'vn nobile crirtiano? 

7- Può elTcre pero , che ciò non lucceda , anzi auuenga il con- 
trario; imperocché come ben^oflcruò vn làuio, la libertà nel par- S 
lare patrocinata dalla ragione , quantunque di prelcnte dilpiaccia^ 
a colui, a chi fi ripugna , nulla però di manco da quello rtelTo, 
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^ c fi ammira , c fi loda : LihertAS in pr*ftntia, ^uihus reftfiit , offen- Plm.lib.j ^ 

^ dit >• deinde ab illis ipfts fufpicitur , taudaeur^ue. ^f-9' W 

8 . Quando Arrigo III. auca già determinato di torfi da gli OC- 
S3 chi, con improuiià, e violenta morte , il Duca di Guilà (dal cui ^ 

f j valore , c lèguito di partiggiani aderenti , temea la perdita del Re- 
j gno, c della vita) confidando i penfieri della lìia mente aMomù ^ 

& Griglione capitano delle lite guardie, gli ordinò , che jjcr quanto ca- 
^ ra gli era la liia grazia , egli , come huomo non men valorolò, che 
^ confidente, elèguiflc con le lite mani rimpreià, & aflaflinaflc nel- ^ 

S3 1= ftanze del real palagio il Duca; ma quelli arditamente rilpolc- 

SL’gl i: Sire fono ben io feruidore a V. di fomma fedeltà , e diuo^ione, Cater. Jt & 

^ ma fo frofejfione di foldato , e di caualiere , fe ella tiuole , che niadi a hb<. 

^ sfidare il Duca di Gmfa, e che mi ammazjj a corpo a corpo con lui , fon ^ 

A pronto a farlo in tjuefto punto fteffo , ma che io ferua di manigoldo , men- Ij? 

^ tre la giujìi'fut fua determina di farlo morire , c^uefto nè fi conuiene ad ^ 

^ <vn par mio ne fon per farlo. A si riloluta rilpolla chi non aurebbe & 

creduto, che delle il Renelle i'manie? reflèrc trafeorfo a fidare ad 
vn liiddito Icgreto di tanta importanza ; relTcrfi perlùalò di auer- ^ 

\ Iclo obbligato con la confidenza ; il vedere dilpregiata la liia gra- tj> 

zia , & auuilira la macllà de'lùoi comandi ; la premura dell' im- ^ 

pegno, originata dallamor del regnare, e del viuere; il timore» ^ 

dello Icoprimento de'fuoi occulti légrcti, che potea trarfi dietro ca- ^ 

raflrofi piggfori delle paflate , non eran motiui i'uificienti , ciaicu- ^ 

no da se, | 5 cr irritare lo (degno di vn Monarca , che già ftaua nc' 
feruori piu ardenti dell'ira , a Icaricarfi tutro contro deniiddito ar- Pjr 

ì dito, e difubbidiente ? £ pure iiiente di quello fi legge, che (c- ^ 

guide, ma volle il Re, che cufiodUTc illcgreto, e nulla più. Mcr- w 

cè che vna rilòluta riliwila , fondata (opra il douerc , Si il giufto, ^ 

troua il filo luogo anche negli animi (degnati. Vn'azione indegna ^ 

i potrà da vn bolTor di ^alllone clTer comandata , ma dopo , che (a- 
? rà eièguita , non potrà , nè pur da chi fi comandò , eflérne ap- & 

\ piaudito l’clccutore. Ella non dourà farli giammai , non (olo do 

* chi profelTa edere crilliano, ma da chiunque fi pregia di edere na- ^ 

co caualiere. Iddio non vuole , la natura vi repugna , il Mondo 
tutto l'abbomina, tutte le Repubbliche ben ordinate la punilcono, ^ 

^ quantunque fodc (lata occafionc di maggior bene. 

^ 9 . A Seruilio Copione fu negato dal Senato Romano l'onor sf^ftom. 

^ del trionfo, dopo la vittoria ottenuta , e la ragione fu , percho z./it.f%. ^ 
^ queda dcrìuò dalla morte di Viriato, vccilò a tradimento. Etall’ 
incontro fu con applaufi vniucrlàli, commendata l'azione di vtu 
Fabrizio, Se innalzata con lodi fino alle delle, quando non (òlo 
rifiutò con gencrofità rodèrta di vn medico, che promettcuagli di 
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9 X Lib.ll. L’Ambalciadore P olitico-Criftiano. 

auucicnare Pirro luo auucriàrio, ma n'auuisò con fedeltà il mede- 
lìmo Principe, acciocché ftellc accorro, dicendo, che non douea 
llimarlì a conto, o di guadagno, odi gloria l’acquifto di quella 
vittoria, che auea l'origine da vn’azione indegna. L’vtilc, che hon 
ha per madre l'equità, e la giuftizia, ripugna alla natura, &cdi- 
ftruttiuo dell’vniucrlo. E quando poi quelli lenii non entralTero 
giammai nel cuore ni vn Principe di liniltra imprclTìonc , làrà Icm- 
pre minor male venire in dilpetto a gli huomini , che renderli reo 
al colpetto di Dio. I 

Ctint deUa re^oUrft col Prìncipe , prejfo di cu! fi ritroua. ^ 

I 

to. "Ti ^ A alterniamo lo Iguardo, c ritorniamo al Principe pref- | 
J.VX fò di cui rilìede. Dicemmo, che gioualTe lòprammo- 
do aH'inienro dell'Ambalciadore l’acquiilarli la Tua beniuolenza.. ; 
ma con qual arte ? Primieramente col rifpctto , c la riuerenza^; 
quella c il cibo più loaue, e più gradito al palato di vn Principe, i 
Quando lì vcdcHc da lui più amato, c più parzialmente fauori- \ 
to, allora più che mai vh maggior oflequio vcrlò la fua perlòna^: | 
llia più circunljTetto nel parlare, & auucrta bene di non plTare i : 
termini della modeltia , dimollrando legno di conlìdenza. < 

11. A Cefare , mentre parlaua con vn Ambalciador perlìa- « 
no, Icappò di bocca vn lòlccilmo; quelli , o poco auuertiro , o ì 
troppo confidente, volle correggerlo, & in vn tratto l’ Imperado- t 
re , compollo in qualche grauità il volto , rilpolègli ; Ho erra- f 
to , perche penfiiua di parlare ad vn Ambàlciadore , c pallaua., ì 
ad vn fidante. Più caro coHò al Bondio Ambalciadorc di Lu- 
douico il Moro Duca di Milano , vn atto pur di tenera confi- 
denza, che volle pallàrc con Ferdinando Re di Napoli : Com- 
piaceualì quelli al maggior légno della conucrlàzione del Bondio , 
c dilpenlàuagli alTai cortclcmente i lùoi fauori , dimollrandogli 
co’ legni affai manifelli la prontezza dell" animo in benificarlo ; 
credendoli adunque colui di cllérli affatto affatto impadronito dell' 
affezione del Principe , gli diflè vn giorno , che aurebbe delide- 
rato lòprammodo nauere vn figliuolo , perche aurebbe Ijierato 
di hauere la Maellà liia per compare ; e tanto ballò per vederli 
in vn attimo mutata la leena; da quel punto il Bondio non lem- | 
braua quel di prima , non piegauali piu vcrlò di lui il lòlito ciglio I 
ridente; le gr.izie, che per il filo Principe chiedeua , rare volte 1 ’ i 
impetraua; c crelccndo di giorno in giorno l'auucrlione , non lò- 
lo gli li negaua quanto dimandaua , ma rimanca in ogni occafio- 
iic mortificato* Tanto importa il voler vfare co’Principi troppa con- 

fi- 
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•^1 fidcntn j vogliono caluolta cfli viàrc dimellica mente con gli altri , ^ 

TT* ma voglion Icmpre , che gli altri trattili con loro con riuerenza , c ^ 

^ rilpetto i volendo Icnipre dimollrarfi a gli altri (ùperiori. E‘ mol- fa 

SJ to nota, ma Icmprc raccontata, lemprc piacque , l’ azione fatta^ % 

y dal celebre Portughelè , il Conte Silucria: Venne egli colhetto con ^ 

\ replicate infanzie dal Re a mettere in buona forma vna lettera.., 

♦jj: [icr inaiarla al Papa, lopra che il Re llcflb ne anca compoRa vn’ 

altra. Sculoflì egli più volte, ma alla fine, benché contro lua vo- ^ 

j glia , vbbidi , compolc l'epillola, e portò il foglio al Re , che ri- ^ 

3 fcontratola con la lua , confèlsò , che quella deì Conte era miglio- ^ 

re, tanto ballò, acciocché il Conte, condotti i luoi figliuoli fuor ^ 

della città , dicellc loro: Figliuoli, ecco la llrada, che mena al 
regno di Cartiglia , partiamo da qua , poiché il Re lì è accorto , ^ 

che io lappia più di lui. Tarn' è : in ogni colà vogliono i Principi ^ 

elTcrc ftimati fùperiori. ^ 

^ II. Arrigo Ottauo Re d’Inghilterra , diede ordine al fuo Am- ^ 

^ balciadore predo l’Impcrador Carlo V , che palTaflc doglianze per- 
^ che non auea potuto haucre nelle lue mani vn Inglelé rifugiato ne’ ^ 

«lì Paell balTi; con poca accortezza, e meno riuerenza , gli vici di 
H bocca all'Ambalciadorc il motto d’ingratitudiitc ; allora ri.mpera- ^ 

dorè gli dimandò: chi era colui , che pretcndeua tacciare d'ingra- ij) 

timdine ? non moderandoli l’Ambalciadorc del fuo primiero pio- ^ 

cedere , con arroganza gli riljiolc , che parlaua della pcrióna dell’ tJi 

Imperadore, c del Re di Francia; ma ponendoli l’ Impcradore lu’l ìS 

Icrio, gli dilTc, che non dubitaua punto, che il Re di Francia non ^ 

4 li làrebbe aflài bene giullificato , & in quanto alla lua ptrlona do- * i 

uea làperc l'Ambalciadorc, che nè lui, nc il liio Sourano poteano Jg 

tacciarlo d’ingratitudine, che il Reinglelc non gli auea giammai ^ 

fatta colà, che jxjtellc renderlo ingrato, e che le vi folTe Hata al- tjf 

cuna , glie l’auea relà al doppio; che del refto, il motto d’ingra- ^ 

1 titudine, del quale l’Ambalciadore li Icruiua, potea ben praticarli ^ 

tra gli vguali, o rra lùperiore, & inferiore; non potea, nedouea ^ 

; feruirlcnc vn Ambalciadore, che non era nè l’vno, nè l’altro; nc ^ 

? rtimaua , che il Re lùo Signore l’ approuarebbe. Volle con ciò 
I fargli conolcere elferui gran differenza tra vn Ambalciadore , Sc 
} vn Principe lourano, cene non può vn Ambalciadore vfeire da’ter- 

mini del rilpetto , che deue al Principe douc egli riliedc. ^ 

I 3 . Cosi però commendo l’ollèquio , la riuerenza, & il rilpec- tjf 

I to alla loro perlòna , che non dia negli eccelli dell’adulazione, o ^ 

Ila di pregiudizio al propio Re , o alla propia nazione. Et a que- % 

_ Ilo propolito è degna di riferirli l’artuzia vlata da Ifmcnia Amoa- iHi.xjvar, S 

Iciadore di Tebe al Re di Perlia , quando entrato nella làla dell' b^. [ ^ 

Fi ^ 
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94 Lib.II. L’Ambafciadore Politico-Criftiano. 

vdicnza gli fu detto, che doucuafi sì profondamente inchinare, 
che toccaflc la terra ; parucgli ftrauagantc, e indegno a farli quell' jjg 
inchino, che fembraua adorazione, ma per non guadare i liioi di- tj^ 
letrni, fi fece allora cader dal dito l’anello, c tutto curuofli per ^ 
prenderlo; foddisfacendo con quell’atto all’arrogante prcliinziono tS 
del Re , c mantenendo la riputazione della fua Repubblica. 

14. Non gli negherà in fatti quegli oflequj , che lóngli do- ^ 

/! -^1 (iirt /-r*/ l'iprrr» ir» 


unii , li moftrerà liucrente al liio colpetto, e farà conolcerc in ogni 
occorrenza la dima, che fa della lua grandezza , parlerà lòucnte , ^ 
encomiando le buone qualità della lua perlòna , la generofità del luo Ij 
^ animo, lo l'plcndore del liio langue, & i fatti eroici de’ lùoi ante- 

^ nati, le può farlo con fondamento di verità, altrimenti nonisfug- 

y girebbe la taccia di adulatore , nome lèmpre abbominaro dagli & 

^ animi nobili. Tiberio, che amò tutt’ivizj, odiòlblamcnre l'adu- ^ 

^ ],izionc, & agramente riprele, chi chiamollo con titolo diSigno- ^ 

^ re, per allora non codumato. Dione dimò l’ adulatore piggior del ^ 

fallario. E gli Atcniefì come reo di delitto capitale condannarono ^ 
a morte Timagora , per hauer troppo adulato Dario. Riucrilc^ , ^ 
•Q rifpetti, lodi l’Ambalciadore il Principe prclènte, per conciliarle- ^ 

^ ne l’adctto , ma auuerta di non adularlo , per timor di IHegnarlo. » 

5 Come dourà regoUrfi nelP'vditnzf , nel chieder le ffreeiU , e nel 

riceuere gualche negatmet, ^ 

^ I j. ■f”XIlicara cofa , quanto dir lì può , è il trattare con Ptinci- ^ 

pi grandi. Non così ad vn debil fiato s’appanna lo Ipcc- A 

^ chio , come eglino ad vna mezza parola, ad vn folpiro di più , fi 

^ adombrano , li tu rbano , fi alterano. Quanto dunoue fi è detto dell ^ 

attenzione nel parlare , della circunfpezione , e della confiderazione « 
15 delle parole nel paragrafo antecedente, dourà con maggior rigore ol- y 

^ leruarfi nel tempo delle pubbliche vdienze ; auuertcndo , che ne 

6 pure vna di eflc inconfideratamente trabocchi. Et oh folTe poflibi- y 

« le anche il numerarle , per non dire con dicci parole quello , che M 

potrebbefi a ballanza fpiegarc con lei 1 Se la prolillitl del difeorfo ^ 
^ lèmpre tedia, tedierà maggiormente i Principi , o per la dilica- 

e» rezza della natura , o per elfer poco auuezzi al trauaglio, o per la ^ 

è multiplicazionc delle cure, che Icco pona il goucrno dello ftato? ^ 

^ c molto più, quando la materia , di cui fi dilcorre, non reca (lo ^ 

& da sè motiuo di diletto? Stia dunque l'Ambafciadore fu l’auuilb, ^ 

^ le ha a cuore il conciliarli la grazia del nuouo Principe. ^ 

^ 16. Si ritrouò di buon’vmore , benché infermo di corM , Il ^ 

Sj Pontefice Vrbano V quando introdotti a’iùoi piedi due Ambalcia- 

ii? dori Peruggini, vn di loro lènza riguardo aH’infèrmita del Papa.» ^ 

- Jt-, M 
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perorò così lungamente , che rellonnc Aomac.ito il meJefimo coni- i 

pagno; la terminò alla fine , c qucAi graziolamentc ripigliando 
diise al Papa; Beatilsimo Padre, le VoAra Santità non concede la 
grazia , il mio compagno ha ordine di rcpctcrc quanto ha detto; 
il prelc il motto per aiguta facezia, e ridendo il Santo Padre, con- fccttj/i. 
cedette quello , che dimandauaiì : calo raro: piu frequentemen- 
te però è occorlo , che o non (àzio l'Oratore di dire , fiali dimo- 
rtrato rillucco il Principe di alcoltare ; o che dopo vna lunga ora- 
zione abbia ottenuta breue si , ma pugncntc riljx’Aa l'Oratore. Ta- 
le fu refi a gli Ambalciadori Abderiti da Argis Re di Lacedemo- 
ne, il quale infallidito della loro lunghezza nel dire, rilpclc loro : 

Dite alla vollra Repubblica , che tutto il tempo , che auetiamo, 
l'abbiamo impicg.ito in vdirui , e rimandogli com'eran ventiti. E 
da gli Lacedemoni llcllì ad alcuni Ambalciadori Sanniti , coniati 
alla medefima impronta, dopo di hauere prolilsamente aringato, 
furil|X)llo; Noi ci liamo dimenticati delle prime voltre propofte, 
e la dimenticanza di qucAc , non ci ha fatto intendere l’alrre. Ec- 
co il frutto della prolilsità. Non deue 1 ' Ambalciadorc tralalciare 
il neceflario, ma deue con ogn'indullria rilegare il iiipcrfluo. 

17. E quello, le ntal non mi oppongo , fia il motiuo di parlar Cod'e. de 

fluente a' Principi, non già con la voce, ma con lo Irritio; prc- 
icntando loro le lùpplichc in memoriali, acciocché ben picmedi- 
tato , quelche c vopo douerfi dire , alla prolillìtà della diceria fi 
rimedialse. In ciò fu sì fattamente liiperftiziofo Augufto Celare, che 
non voleua parlar con alcuno di negozj lèr) , e ne pur con la liia^ ^ 

Liuia, lenza che fi regillralTero incarta le parole , acciocché nel 

parlare airimprouilò, non ildrucciolaflcro di bocca parole loucr- 

chic. sS» 

1 8. Pallb in oltre , e dico, che non lòlo nel rapptelèntare quel ^ 

tanto , che gli occorre , dette elTere più rollo parco , che prolilso 

nel parlare, ma Icmpre, che fi troua in pubblico, deue aftertarca ^ 

vnadilcrcta taciturnità, moArando nella modcAia, e confiderà- \jf 

zione delle parole la maturezza del lènno ; sfugga lacuriofità del- ^ 

le dimande, c'I racconto di colè Aiuole, & acquillerà non folo la 
beniiiolcnza, ma la Aima ancora del Principe, e della liia corte» % 

nè temerà , che di lui fi dica , quelche con troppa irriucrenza di- |5 

ceuafi di vn grande Ambalciador in Roma , che fin dal popolo Ceennentf ^ 
chiamauafi co) loprannomc di portanouelle. ^ 

19 . E per ritornare al nollro punto : breue dunque , e fuedn- ^ 

to dourà elTere il parlar dcll’Ambalciadore nelle vdienze , e’I fuo ^ 

dilcorlò più pieno di fentenze, che di parole. Ma qual modo ter- r» 

rà nel dimandare ì 

10 Sup- (2 
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10. Suppongo, chele fuedimande non oltrepflèranno già m- ^ 
mai i termini dclgiufto, e del conucncuole -, che debban clTere ^ 
vtili alino Principe, o alla fua Repubblica, ma non ingiuriolc »o yj 
danncuoli a chi ha da concederle. Ciò pollo: non fi curi dichie- 
dete lii’l principio quella cola , che meno gli preme : perocché po- 
ticbb’ eflere , che ritrouandofi obbligato, per auerla riceuura, fi iS 
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arroflllìe dipoi , di dimandar quella ch’è più neceflària ; peiloche S 
'ift fi (lima buona regola di chiedere nel primo luogo quel , ch’è più S 

tJTj difficile ad impetrai fi, & al luo fine più ville, per potere dipoi ^ 
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pur neceilaria. Porrebbe »T 

però eflere, che quella regola falliflc, c douendofi chiedere più % 
colè, forte meglio principiare dalle più facili , per impanar l’ani- S 
mo del Principe; ellcndo taluolta vero quello, che noto il Filofo- K 
fo morale, che fi firgua a dare, per non perdere il darò, e Ipeflb W 
fcel.90 , c 4 «/tf dandi eft , dedifse. Regola però lempre infallibile è ^ 
il guardarli nel dimandare dall'arroganza, e dal fallo. L'accom- 
pagnar le dimanda con vna fronte lerena , con vn ciglio tra mae- ^ 
lloló,e riucrente, con gelli oflequiofi , ma non aflèttati , con vo- ^ 
cclóauc, ma non femminile, è macchina alTii potente, per et- « 
pugnare i cuori de’Grandi, che al parlare con alterezza lèmpie in- 
durilcono. Anzi fe il lùo bilògno farà grande, e le il fuo Principe jfijg 
farà l’oppreflb , non ildegnerà il prudente Oratore le vmiliazioni op- ^ 
portune , lolite ad ammollire fino i cuori de'barbari. Fu arrogan- ^ 
za imprudente degna di galligo, non che di biafimo, la rnifian- % 
teria degli Ambalcùidori Romani , quando ritrouandofi angultia- ^ 
ta con llrettilsimo alTedio la lor città da Genlèrico, eglino per pat- 
teggiarne la rela , gli dillcro: che le non conrentauafi di condi- 
zioni affili miti , la giouentù Romana auuezza all'armi non aureb- y 
be ricuGta la guerra. L’arroganza delia propoAa moffie non mciL. f{ 
le rifa , che la bile al Goto, e prcla a forza la città trattò i Roma- W 
ni da Ichiaui. Più accorti furono gli Ambalciadori di Deccbaloa., H 
Trajano, i quali ben’auuil.ìti quanto mal fincaueffie lòrtito l’auda- £ 
eia del lor Principe ( molto inferiore di forze) giunti alla prelenza 
dcirimpcradore , gittarono a terra |e armi , e fattili legare a gui- ^ 
là di Icniaui con le mani dietro le Ipallc, lo pregarono a voler be- ^ 
nignamenre alcolcare il lor Signore; al qual atto concellè Trajano ^ 
la pace a Decebalo , con quelle condizioni, c patti, ch’egli vo- 



pace; e fece lo ftclfo, or co’Cartaginefi, or con Antioco, or con ^ 


al- 
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^ altri. Qual petto più duro, <]u.al cuore più ferino di quello di vn^ 

Attila , o di vn Toxandro, nomi memorabili per la fierezza ? e pu- 
re quelli fi ammolli alle dolci, e iòaui parole di Valentino Am- 
^ baiciador di Tiberio, e quello fi relè pi.iccuolc , e gentile alla mo- Mtnan- 
dellia di Anatolio, eNomio Ambaicìadori di Zenone. In fatti non 
può fallire quella prima verità , che dettò Dio al Ilio Icgrctario : 

^ Scrino mollis frangtt tram. 

^ 11. Nè minore dourà eflère la modefiia dell’ Ambalciadorc in 

^ lòfferir taluolta qualche negatiua, che lari data alle iuc dimande. 

.jjg Non dico, che debba imitare la troppa adulazione di Arillippo, 

^ il quale riportando d' Antioco vn riloluto no , per vn fiuor di- 
m.andatogti , ic gli proftrò con la fronte a'picdi, ringraziandolo ; af- 
^ legnando dipoi , per cagione di hauer ciò fiuto, a chi biafimaua 1 ’ 
azione per troppa viltà: che Antioco auefl'c le orecchie ne'piedi; 
c confcrmaualo , perche dopo quell'arto , auea ottenuto quanto 
bramaua. Tanto non deue Iperarlì da’fignori Ambalciadori dog- 
ma non làrebbe commendabile la loro prudenza , le in 
vdir vna negatiua, fi turbaflcro di repente nel vilò, e de/Tcro ic^ 
gni non loto di mala loddisfazione, ma di qualche, benché mi- 
^ nimo, rilcntimento. Meglio a mio credere farebbe vn Amba^ 

^ Iciadore, le eflèndoeli negata la gr.izia richiefta, dimollrallc di 
^ non hauer apprela la negatiua, perocché in tal modo porrebbe 
.jgg vn’altra volta con buona fronte replicar l'inllanzia, rcltando in 
tal modo aperta la ftrada al Principe di pcnlàrui meglio, e for- 
le di mutare opinione; la doue s'egli fi folle rilcutito, gli aureb- 
^ bc dato motiiio di maggiormente impegnarli , e mantenere olli- 
^ natamente il già detto. Se poi folTe cosi chiara la negatiui, * 
che non potefl'e fingere, di non auerla alcoltata, potrà con lòa- 
ui maniere dimollrare di non accettarla , ma pregare il Prin- 
^ cipe di più matura reflelfione , protellando di non rincrclccrgli 
l'alpettare il liio comodo , e Iperando , che vn 'altra volta gli 
^ fia dato luogo di Ipicgare meglio le ragioni , e le conuenienze 
^ delle lite ricnielle ; alle quali fi preparerà di nuouo con ragioni 
più lòde, & argomenti più gagliardi, rirtiettendo di nuouo la 
materia lu’l tauòliere; il che far non potrebbe, le auclTc lubitOt 
^ o accettata la negatiua , o dimollratofi mal Ibddisfatto. 
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CAP. III. 

Quale corrifpondenza debba tenere con 
gli altri Ambafciadori. 

Ntendo Ouì per gli altri Ambafciadori còsi 
quelli , che lono del propio Principe, ma^ 


dimoranti in altre corti, come quelli, che^ 
da diuerlì Principi inuiati , fan refidenza nel- 
la corte llelTa , doue egli rifiede; e tra gli vili , 

• gli altri deue , come fia polsibile , pal- 
lai buona corriipondenza . Stimo però mol- 
to neceflario, cne vn Ambalciadore, cbt^ 
vuol far , come deUe , le lue parti , che le l'intenda , quanto lì può, 
co’ primi , cioè con gli altri del medelìmo luo Principe, paflando 
con loro frequenti vncj di buona corrilpondenza , c dandoli, co- 
me Tuoi dirli , la mano. 

r. Per ciò fare , doiirà egli hauer notizia di quelle corti, do- 
ue il luo Sourano mantiene i Tuoi Miniati, c dourà làpere, co- 
me per ragion di clempio, che 

3. Il lommo Pontelice coftuma tenere i Nunzj , che fono i 
fuoi Ambalciadori, in Vienna prellb l'Imperadore; in Madrid al 
Re delle Spagne ; in Parigi al Re di Francia ; in Varlauia ai Re di 
Polonia; in Lisbona al Re di Portugallo; In Torino prelTo quel 
Duca; In Firenze al Gran Duca; di più nelle Repubbliche di Ve- 
nezia , e Genoua ; in Suizza , in Colonia , in Napoli , & in Brul- 
lèlle vn Internunzio. 

4. L’Imperadore fòlamentc mantiene Ambalciadori ordinar) 

in Roma , & in Madrid. Nell’ altre corti vi liiol tenere Inuiati ; 
ma quando occorre alcuna colà llraordinarìa., manda degli Ara- 
ordinarj, conforme richiederà il bilogno. 1 

3. Il Monarca delle Spagne mantiene i lìioi in Roma , Vieti- | 
na, Parigi, Londra prefTo il Re d’Inghilterra, in Portugallo, Ve- 
nezia, c Suizza; nelraltre corti vi mantiene lòlamente Miniftri ! 
con titolo d'Inuiati , o di Relidenti , o di Agenti. 

6. 11 Re di Francia ne tiene in Roma , in Madrid , in Lon- 
dra , in Lisbona , in Venezia , nell’Aya prellb gli Ollandeli ; ne’ 
Suizzeri al Canton di Soulure; & in Collantinopoli prellb il Gran 
Turco; in Vienna per cagione di precedenza con quel di Spa- 
gna, non vi mantiene Minillro con tal titolo: In Polonia, iiu 

Suc- 
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Suezìa, & in Danimarca per lo più vi manda Ambaiciadori ftra- 
ordinatj i occorrendo bene fpeflb l'occaiione di farlo. 

7. Il Re d’Inghilrerra mantiene anche i fuoi in Madrid , Pa- 
rigi , Poitiigallo ; in Copcnagen al Re di Danimarca ; in Srocol- 
^5 j mo al Re di Suezia; in Collantinopoli alla Porrà, & in Ollandaj 


SS 

Vi 

Vi 
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in Vienna, & in Venezia vn Rendente, e nelle altre corti alcuiu 
Minirtrt) del fecondo, o del terz'ordine. 

S. La Repubblica di Venezia fimilmcntc tiene i fìioi, cioè in 
Roma, ih Vienna, in Madrid , in Parigi , & in Colbntinopoli 
(quandb è in pace col Turco) e quelli appellali Bailo; & oltre/ 
di quelli * quali in tutte l’altre corti di Europa, vi mantiene Re- 
ndenti, o Inuiatik 

9 . Le Corone di Polonia, Danimarca, Su ella ; e Pòrrugallo 
non collumàno mandar Ambafeiadori ordinar), ma sì bene llra- 
ordinarj, e quelli conforme la ragion di Hate Ibmminillra loro 1' 
occalìone , e la neceflità. 

I o. Auendo dunque quella notizia ; dourà Frequentemente/ 
S-? comunicare a quelli della lua nazione le materie, che occorrono 
alla propia corte , doue ritrouali , c proccurar da loro la medeli- 
SS ma corrilpondenza ; dal che riliilterà vtilc non ordinario a prò del 
Ilio Signore, potendo facilmente Icoprire qualche trattato, che il 
làpcrio importi, o alla làlutc, o alla riputazione del regno lùo; c 
tal volta puol'occorrere, che non làpendolo dal medefimo luogo , 


v! 

^ oue fi tratta, per elTer iui tòtalitientc occultò, lò lappia dal còn- 
finante , a cui c più facile che ne trapeli qualche notizia. Si trat- 
* terà per eicmpio, vn taralfarc in Francia, & all’Ambalciadore di 
35 Spagna, che rifiede in Roma, farà più facile auerne qualche in- 


dizio daH’Inghilterra, che dal medefimo Ambalciadore Spagnuo- 
lo refidente in Francia-, e lo fteflo auuerrà negli altri Stati. " 

SS ; Ji 1 n.:— ; 


E là 


jé ragione di ciò può elTcrc , perche volendo vn PrincijJc intraprcn- 
jJ dcre qualche imprclà contro vn’altro, prima di manifellare la fua 
Jff riloluzione in cala pròpia, s'ingegna di alficurarfi de’ confinanti , 
di conlìgliarfi con gli amici, c confederati, da' quali c aliai più 
St? facile l'vlcirnc qualche parola , e darlene qualche legno , che dal 
§1 principale autore, al quale Ha lempre piu a cuore il legreto; per 
quella r.igionc le notizie delle cole di Francia per la via d’Ingnil- 
^ terra lògliono andare in Spagna, e quelle di Spagna per Venezia/ 
^ in Parigi più prello, che per mezzo degli Amoalciaoori , che iO/ 
jjfì quelle corti rifieggono. 

35 ... E che ciò fia vero; le leghe di Ambafia non furono di- 
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fu il Cardinal Granucla. La congiura di Pclopida , per difcaccia- 
re i Lacedemonj da Tebe , pubblico/Iì in Atene, e quindi, (cn- 
aa che in Tebe ne pcnctrallc vn lòlo lòlpecto, fùnne auuilàto Co- 
rnea generale de’Lacedemonj. Facilrflìmo è dunque da’ circonuici- 
ni hauer noriaie opportune i perciò gioucrà non poco a gli Amba- 
Kciadori della mcdclìma corona, dilpcrfì in varj luogni, inten- 
dcrlcla tra di loro; perche /peiló verrà fatto a talun di loro, ope- 
rar cofa di non ordinario fèruigio al propio Signore. 

1 1. Non intendo perciò qui dire, che debba cialcun di loro 
comunicare all'altro quei particolari negozj, che fono Itati alla, 
fila cura commclsi , le pur di quefti ftefli non gli folle flato im- 
porto, farne partecipe altrui , o per cagion di conlìglio , o per bi- 
fógno di aiuto; ma dico bensì , che debbon tra loro ragguagliarfi 
di tutte le nouità, che inliirgono nelle lorconi, oue dimorano, 
c di quanto intendono, che occorra di nuòuo, perche può por- 
tare il calò, che dalla vnione di molti Ragguagli, ne rilulti l'vii- 
jita del lor Principe. 

I 3. Vengo ora all’altfa parte fìi’l principio propofta, e collan- 
temente aifermo, che fé gioua aliai la reciproca corriljmndenza^ 
tra gli Ambalciadori della medelìma corona, benché lontani di 
luogo, vgual mente giouera, cfòrlè affai più, il mantenerli Vniti 
in buona legge di amicizia , e corrilpontfenza gli Amb.ilciadori 
di diuerlì Principi dimoranti nella cone llelTi. Se tra quelli plTaf- 
lè qualche dilTapore , potrebbe elTcrc, che s’impcdiile alcun vtile» 
del lor Sourano; ma le tra quelli, non vi lira buona corril^n- 
denza, c affai più facile a Icgulrtle molta rouina. Quando gli .ani- 
mi non lon bcn'alfetti , per ogni colèrclla ( da non farne più con- 
to, di che per quanto vale, cioè di vn bel nulla ) lì turbano, lì 
alterano, s'infierilcono , quali che vi rertallc di lòtto la flima , o 
la fama, la riputazione, c l'onore. £ tanto può lòuente auuenirc 
a’itgnori Ambalciadori , non corrilpondentin ; perocché potrebbe 
clferc, che due palli più, o meno dati in vn accompagnamento; 
vn’ vlcita vn po più prima dell'vno, o dcH'altro; vna lèdia vn di- 
to più alta, e polla in tale, o tal politura ; vna porta chiulà, o 
aperta quattro dita più che conueniua; vn numero maggiore, o 
minore di lèruidori , che lì mcnan dietro, (cole da firne linalccl- 
lare dì rifa Eraclito, non che vn Democrito, oda far perdere la 
Icrietà ad vn Arjiocrate ) può elTcr , dico , che lìan motiui llima- 
ti fulGcicnti, per far toccare i tamburrì all'armt, & irritar tra lo- 
ro anche i Monarchi; ma le tra cllì regnerà vna Icambieuòle cor- 
rìlpondcnza di cordiale amirtà, non vi faranno tra loro gelolìe^, I 
non differenze , non olferuanzc fuperlliziolc , non lòfillichcrie ri- 1 
dicole ; s'aduneranno ne'priuati congrelfi lenza il rigore di afiètta- * 
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con ifchiettezza di amici , e fìnccrità di confidenti ; 


te cerimonie 

proccurando ciaicuno di liipcrare il compagno in gentilezza, o 
cortefìa; e ne’pubblici, ciaicuno fi contenterà del luo pollo, fenz’ 
aggrauio dell’altro , operando con riguardo, con cautela , c con 
prudenza, per non oflenderfì ; così mantenendo la quiete a' loro 
Sourani , & acquillando per sè il titolo di Miniltri di pace. 

1 4. Ma le con tutto ciò occorreflc qualche importuna contefa, 
o di luogo , o di precedenza, o di altro fatto pregiudiziale al iùb 
Signore , che farà? detterebbe la prudenza, che fé non può lupe- 
rarla, la sfugga, le può; imperciocché l’elporlì ad vn cimento, 
donde fi là di non poterne vlcirc con liia gloria , c temerità bialì- 
mcuolc. Se potellc vincerla con cortefie, le vii; abbondi nc’fauo- 
ri, nc’complimenti , proccuri con ogni buon modo di guadagnarli 
la grazia, di chi può la lite decidere ; ma operi Icmpre con ficu- 
rezza, e le non puoi vincere , di non perdere. A lui non conuìe- 
ne , ne è lecito arrilchiare alla (òtte, come fece vn Celare, vn An- 
tonio, vn CralTo, quelle ragioni di preminenze, che per diritto 
di giullizia Ipcttano al liio Principe, le pure in qualche calò par- 
ticolare perla fiacchezza del luo, e per la potenza maggiore dell’ 
altro, non gli fuggerifle la prudenza , lalciarfi Icappar di mano il 
poco , per non perdere il molto, o per guadagnare alTii più: & 
in quello pure non gli alficurerei totalmente la grazia del fuo Prin- 
cipe , c rincontrare allolutamente il lùo genio. Demagora fu gra- 
uemente punito in Atene, perche auelTe ceduto, non già ad vru 
vguale a sè , ma ad vii Ré di Perfia le pretehzioni della lua Repub- 
blica, degnandolo , di non lo quale gentilelco onore, più di quel- 
lo , che conueniuafi ; & all’incontro fii lòmmamenre lodato vtu 
Ambalciador di Teodofio per hauer fatti ai medefimo eccedenti 
onori; e di limili lodi fiiron pur degni alcuni Ambalci.adori , che 
^ rilicdeuano prcllo Nerone , che i’Legati dell’Acaia cedettero i tito- 
^ li , e’I luogo. Il modo di regolarli nc'cali varj ha da darlo la lòia 
^ prudenza; la regola ordinaria fi è, ch'egli non ceda per riguardò 
alcuno a luogo, 0 preminenza, di cui Ila in legittimo pqflciso il 
luo Signore. Ma non farà mal termine, inciuilta. zotichezza, 
.^1 m.ila creanza, o almeno fedrtefia il non cèdere , a chi gli parelse, 
•jjS per l'età più venerabile , per le qualità perlònali miglior di lui , ò 
■^5 gli fi conolccisc, per benefici riccuuti, aliai obbligato ? si, quan- 
do egli auelsc a dilporre , di queich’ è fuo; ma non c cortefia l’el- 
Icr liberale, di quclch'è altrui. Eglic in obbligo di conlèruare, c 
•*?S mantenere le ragioni , e le conuenienze del luo Principe ; onde> 

♦£1 


Adi} 

<3? 


♦SS 


mantenere le ragioni , e le conuenienze dei luo l'rincipe ; onuc> 
làrcbbe ingiullo, & infedele, le con detrimento del di lui onore, 
ne volellc altri gratificare ; fi vfino tutt’i modi dettati dalla ciuil- 
tà, c cortefia ( anzi ogni eccelso in qucil’vlò , c lodcuole) ma noa. 
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(cgucndone inconucnicnrc maggiore , e pregiudizio ad altri. 

I Si dimoltrarono non meno buoni poeti , che fàggi politi- 
ci i due lumi maggiori della latina , & italiana poeiìa, quando il 
primo narrò, che illuo magnanimo Enea negafse la vita a Turno, 
che la chiedeua in dono , e l'altro deferiiie il iùo non men genero- 
io , che pio Raimondo, dubbioio , le douea dire al fuo compe- 
titor Argante, che vn'altra fpada prcnderse, ei'sendo già rotta la^ 
prima; imperocché colloro non come priuati guerrieri , ma come 
ióllenitori dell’ altrui vite , edelTonoré aitili! pugnauano, a' quali 
non era lecito vlare quelle finezze, che dagli animi nobili , ezian- 
dio ne’duelli particolari , coilumanli, perciò appollaramcnte l’Eroe 
italiano del luo Principe Raimondo accennò quelche far voleua, 
come Caualicre , c quel che far douea, come Mantenitore della re- 
purazionc delle lue armi. 


♦rS 

•»r(i 

♦jji- Torqut 
Taf. emù 

<55 

♦55 
<55 


<55 

<55 

<55 

<55 

«5 




«5 

^ ^ ^ ^ 


Prendi , ^aled già dirgli, nm'altrit fpaJa, 

Quando nuouo penjier nacque nel core , 

Cn' altro [corno è de'fuoi , douegli cada. 

Che di ptUlica caufa è difenfore/ 

Cosi ne indegna a lui evittoria aggrada, 

OCf irt rifchio cvuol porte il totnun'ohore , 
aH/entr’egli in dubbio Jlaffi <§gc. 

1 6. Non può dunque lecitamente vn Ambalciadore cedere ad 
altri per cortelia quel , che di ragion gli ipctta , come Minillro 
del tal Signore. Ma iè ciò, che nè pur volendo, può cedere, gli 
folTe tolto a fona ? vii anch'egli , potendo , la fona , e proccuri , 
come luol dirli, n>im rvi repellere , pagando l'auuerlàrio con la mo- 
neta ileifa. Vfi quello parole , e proielle ? faccia egli lo IlelTo , c- 
e lì conferui il luo pollo. Via colui violenza ? la ributti con armi 
vguali , lènza vicir da'limiti della giullizia, c farà quelche deue. 

17. Nel Concilio di Bafìlea non lolo pretelc , ma occupò d«-> 
[aito vn tal Ambalciador ingleic il luogo, che de Iure appartene- 
uali aU’Ambalciador delle Spagne (carica, che per allora elèrci- 
muala D. Giouanni di Silua ) proccurò quelli per prima con pia- 
ccuoli parole, c cortelìlTimi modi di rappreicntarc , e perfùadere 
ali'Ingtelc, che glielo rendeflc, c quello Icortelè negò di farlo ; lì 
valle apprclso di conuinceuoli ragioni, per dimollrargli , che quel 
luogo era luo; e quello ollinato, llaua lòdo Ih la negatiua : alla, 
fine il Silua meflcgli le mani addoflo, lo trafle a fòrza dal luogo, 
e vi fi aflìlè. Cagionò non piccolo rumore nell’alsemblea l'atto im- 
periolò, e già temeualì , che lì procedelse contro del Silua, pro- 
cclsandolo come perturbator della quiete ; ma interrogato dal Pre- 
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fi 104 Lib. 11 . L'Ambafciaclorc Polirico-Criftiano- 

tro, ambi tra se ciiicordi, perche dilcordanti , & auucrfè eran tra ^ 
loro le loro Repubbliche ; viriti però amcndue a guadagnarli per se | 
^ l’animo di quel Sourano. Ben l’auuisòSiface, ma dclìJcrolò di riu* 

^ nire più tolto, c pacificare quelle due Repubbliche, che di di- 

^ chiararfi a fauor dcll'vna , o dell’altra , impegnò tutta la lìia au- 

^ torità ad vnire i cuori , Si i voleri di quei due croi ; e gli riulcì 

^ talmente felice il Tuo dilegno, che gli ridufic a mangiare nella ta- 

^ uola ftelsa, & ad allogiar nel medefimo albergo; ancorché noiu ^ 

lòiTirse per allóra la pace tra le due Repubbliche. Quelle fono lo Cy 
^ azioni eroiche de’Sourani, d«nc delle memorie de’pofteri. Que- 

^ Hi fono gli elcmpj da imiurli da’ Principi, c da’ Minillri loto. ^ 
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DISCORSO XL 

I L'AMBASCIADORE 
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ACCORTO, £ DIMESTICO. 
CAP. I. 

Del modo , che può vfàre 1 * Ambafdadortì 
nel trattar famigliarmentc con gli altri. 

’Ambafciidore non è pcrfona , che f!iccia> 
profcllìone di vita (olitaria , nè tutto il tem- 
po, nel quale elcrcita la lùa carica in vni» 
corte, aura Tempre da trattare, o co’Prin- 
cipi nell’vdienze, o con Miniftri nelle ra- 
gunanze. A lui non loloè lecito, ma talo- 
ra è nece0ario di trattare , e conuerlàr fa- 
migliarmcnte con ogni llaro , e condizio- 
, e compite a tutte quelle parti di conuenienze, &ob- 
che fpettano ad vn nobile Minierò , e Caualiere. Do- 



♦32 

^ ne di ^cnte 
^ bligazioni , 

♦32 uri però farlo con accortezza, e modo , che non Iblo non auuili- 
♦32 Ica la Tua dignità, ma che ne riliilti, iempre che lì può , la gloria., 

♦32 e l'vtilità del (ùo Signore. Diuido intanto iii alcuni paragran alcu- 
♦32 ne Ipecialiclaill di perlbne, co’quali dourà più frcquchtemcntc trat- 
^ tare , & in cialcun di loro accennerò quel tanto, che mi parrà op- 
^ portuno a potergli in tali circoftanze giouarc i e' forfè forlè ih tal 
tempo: mtmini^t ìuitatit, 

♦32 
♦32 

♦32 ». T^ò la precedenza alle dame ; priuilegitì di cui ile ftahno 
♦^ L/ in poflclTo fino ab antico. Dourà trattarci ? perche no , ^ 

♦.>2 doue r vlb l'approua , ninna legge lo vieta , & i termini della mo-* ^ 

dellia non fi trapalfano? Tfattahdoui adunque, vièta con ellblo- ^ 

^ ro tutt’i termini della gentilezza, c cortefiaj perocché quanto lo* ^ 

3 O ro ^ 


ti^t juitatit, 

fili trattare tori "DaMt 
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ro prefta di riucreiiza, c di oflcauio , per mbito, che fia, non of- 
fenderà giammai in cos’alenila il caratccrc, e qualità di Ambafeia- 
dore. Dcpcndc il tutto dal Ilio arbitrio , e può llendcrfi fino a quel 
[ègno, che gli piacerà. In quelle occafioni dee pcrluaderfi , cht» 
non loftiene altre parti, (.alno che quelle di cortelè caualiere, che 
ha a Ibmma gloria l'onorarle. Il non cuoprirfi prima, che da loro 
,g!i fia più volte accennato: il non accettare da loro la mano, o il 
miglior luogo! il non permettere d’eflerne accompagnato nel di- 
1 , ben fi là, che fiano le prime regole, chcs’inlègnanoncl- 




f iartirfi, 

e Icuole cauallerelche -, c pure chi’I crederebbe: ritrouollì chi an- 
te Rag.piac, dando a vifitare vna dama , entrato appena , c lèdutolì, fi copri il 
djl^Lon- con dirle, che perdonafle al carattere, che non gli pcrmet- 

/"i* tcua fac altrimenti j ma rclloiinc ( le pur l’intcle ) ben mortificato 
dalla dama, che acutamente con prontezza, c Unno rilpolègli; 
che rellauagli maggiormente obbligata , perche rircueua la viljta^ 
dal luo c.-»rattcrc , e volle dirgli» che riccuealo come Minillro di 
quel gran Principe, che rapprclcntaua, non come quel tale, eh’ 
egli era. 

j. Piggiore allài (le folle vero il calo, che rifcrilcono ) fareb- 
be Hata l’arroganza, o l’ignoranza di vn’altro, che permilèdi el2 ^ 
Ibidem, Icre accompagnato da vna Dama , cheVifitò,non lolo per quanto ^ 

r rta il piano delle lale (ano da non permetterli giammai, ebe^ 
pure in qualche luogo fi vfairc , dourebbefi riaccompagnare fin 
donde fi patti ) ma fin a pie delle leale , alla porticna-della carroz- 
za, doue entrò prima, che colei partiflc. O Ipettacolo da render- 
ne graziola vna leena , che rapprelentalle il Mondo al rouelcio : lè 
mutaron collume, poteano (cambiar anche gli abiti , e forlé làteb- 
bc partita meglio aflcttara in dollb al caualiere la gonnella , cho 
al nanco la Ipada, la quale quando a'nobili caualieri dare.il m.i- 
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Sumnon. nocignruafi, lólean elìì giurare d'impugnarla mai Icmpre fino al- ^ 
r Zi' Iprgimcnto del (àngue , non Iblo in difclà della fede , dcllsu ^ 

^ hb. 1.6.1. religione, e del Re, ma anche in aiuto delle donne olfelc , e dell' ^ 
onor delle dame; non opera dunque da caualiere , chi non le. 

^ onora. 

^ 4. Dico in oltre, che il tr.irtar con dame alla dimedica , oin 

^ vifite, o in veglie ( doue collumanfi ) o in altri trattenimenti, o 

fiali cene, o giuochi, non lolo è conforme allo llato, c condizio- 
4^ _ ne di caualiere , ma può giouare alfai a’buoni fini di accono Am- ^ 

452 balciadorc. Il Cardinal N^azzarini gran maellro di politica a nollri ^ 

<96 te/ifr'si tempi , giuocaua in quelle occafioni Ibuentc a carte , c dir Iblea , ^ 
eia dell’ *** qucH'elcrcizio , anche perdendo, guadagnaua, ma a fimo- ^ 
Omodei re , & vtilità del (uo Principe; Iperimentando forlè con la pratica , jijf, 
che i trattati più Icgrcti, e più importanti fi Icuoprono nelle con- 35» 
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ucrllizioni , c nc’giiiochi. La congiura di Catilina fi icuopri da Fui- Cafiigh 
uia a Porzio, mentre (juclli con cflòlci giuocaua; e D. Ferdinando f^g- 7?- 
di Mcndozza Ambafciadorc in Parigi non iicuopiì la dcrcrniina- 
lionc di Arrigo, mentre giuocaua con la Mochc? E chi manife- 
ftò il trattato di Oduardo Re d'Inghilterra con Chiaronza Tuo fra- 
tello, rifuggitofi in Francia? non fu vna dama , mentre giuoca- 
ua a dadi col Conte Varuick ? non vi è cola, che polTa llimarfi più 
facilmente polllbile di quella, che la Iperienza inlcgna elTcrc talo- 
ra accaduta di fatto, dunque potrebbe cflcre, che in limili cali 
potefle l’accorto Ambalciadorc ritrarne qualche colà profitteuolc/ 
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j. Ma quanto grande dourà eflcrc la fua accortezza? non può 
negarli, che in quello giuoco può eflcrc dubbia la fortuna , e le 
non lari più che malfima la lita cautela , potrà più perdere , che.» 
guadagnare. L’erudito Cardinal del Carpi Iblea dire, chelèmbra- 
uagli quali imponìbile il potere vn pubblico Minillro troppo di- Cajligh 
mcllicarfl con dame , e celar loro i Icgreti della cotte. Se cosi da 
vicino aueflc douuto alcoltare la lor voce Vliflc, aurebbe pollo di 
bronzo, non già di cera i turacciuoli all' orecchie. Alla violenza^ 
delle loro lufinghe non ballò a rcfillcrc la forza di vn Sanlbne , e 
feopri a’pricghi di vna donna quel Icgrcto , che il pubblicarlo , 
non gli collò men , che la vita. Vii dunque l’accorto Ambalci.i- 
dorc in tali congiunture lomma modcllia , e Ibmma attenzione^ i 
fi dimollri cottele , ma non troppo famigliare ; tratti con loro da 
caualiere, ma non fi renda lorolchiauo; làppia , che cammina., 
lii di vn fdrucciolo, douc ad ogni palio ha da confiderarc, douea 
polì con fermezza il piede , altrimenti gli c facile la rouina. 


Wif/ trattar* to' Alinijlrit 


C. 


I L lolpetto , quantunque fia palTìonc di animi vili , e timidi t 
tuttauia alloggia Ibuente nel cuor de’Monarchi, perche fige- 
nera in loro dalla gclofia de'regni, pafllonc aflài forte nel petto de' 
Regnanti. Dourà per tanto l'accorto Ambafcladore llar molto vi- 
gilante in non fuggerire loro motiuo d’inlblpettire ; t tale appun- 
to larebbe il dimoltrarfi troppo confidente co'fuoi Minillri , eljjc- 
cialmente le Ibn di Repubblica , oue maggiormente regna la gelo- 
fia , e’I lolpetto. Non peccherà egli contro 11 diritto delle genti , 
le per giugnere a qualche liio giullo fine, proccurerà , o con pro- 
mefle, o con doni guadagnarli l'animo di alcuno di loro; le ter- 
rà con eflb lui lègreta intelligenza, c paflèrà Icco vficj di partico- 
lar confidenza; ma le il fatto fi Icuopre, làrà con liio danno ba- 
dante occafione di entrar egli in diffidenza del Sourano , e di el- 
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fcr quello punito. Potrà il Princijic leciMmentc lolpettar male di 
lui, e dolcrfenc, & isfogarc il liio (degno contro del (iio Mini- 
ftro con gadigarlo ; anzi Carlo Emanuele Duca di Sauoia , noa^ 
contento delle Iòle doglianze, collrinic l’Ambaiciador di Venezia, 
a partir da’lìioi (lati, perche auea (ùbodorato , che corroinpefre^ 
con donatiui i fuoi Miniitri -, c quando fin qua non giugncfTcro ^ 
gli altri Courani , chi (ara giammai, che voglia fidarli di quel Mini- 
Uro, che (limali iubbornaro? Il minor galligo, che può dargli, 
làrà il non fidarli di lui , e (c non ilcaccicrà l'Ambalciadore lòlpct- 
ro, lo farà viucre, come prigioniero, circondato da (pie. Catono 

/'I . r» . ri- y „ . L _ < ■ • _ I • I 


Coniblo in Roma ne allegno non poche a (piare gli andamenti 
degli Ambalciadori di Atene, curiolo.di fiipcrnc ognatto , per in- 
ucltigare i loro dilegui, perche lolpcttò vna volta della loro fincc- 
rità. E la Repubblica di Atene fece lo fteflb con quei di Serie , ve- 
nuti con ricchi doni per indurre quel popolo a diiiinirli dalla le- 
ga, ch’era tra tutte le città della Grecia; nè lolamente fiiron così 
guardaci dentro Atene , ma licenziati , vennero accompagnaci da 
numerolè guardie, per quanto (1 llendea quel dominio, affinché 
non parlafl'cro con alcuno Ateniefc. A quello rilchio lì eipone quell’ 
Ambalciadore, che dà disc qualche lóljxcto. 

y. Non ne darà però occalìone, nè motiuo alcuno, le in qualche 
congiuntura di fortunato auucnimento, come per cagion dielem- 
pio, di (olcnne coronazione del (ito Signore , di naicimento di nuoiio 
Principe, di niiouo (jxtnializio , di vittoria ottenuta, o pace fta- 
bilita &c. illiruendo pubblici fellini , gli conuicalTe in lua calL, 
dando loro cene (oncuolc , e curiolì (pettacoli, nc’quali dimollral- 
lè con la parzialità deU’affetto al fuo Principe, la grandezza dell’ 
animo, la magnificenza del cuore, e la liberalità della fua mano. 

8. £ già che a parlar de’conuici è Icorlà la penna , noto qui pu- 

re, che non (ólo è lecito, e Ijjcdicnte aH’Amoalciadore d’illicuirc 
lòlenni conuiri, & inuirare altri a definare, ma anche può, c de- 
uc, e làrà talora colltctto, d’altri conuitato, ad accettarli, e Ipe- 
cialmcntc doue collumalì dielferc conuitato dal Principe, da cui 
vien ticeuuto; collume in varj luoghi vl.ito, nc’quali lòn celebri 
i conuiti di Antioco a gli Ambalciadori delia Grecia; di Attila 
quei di Teodofio; di Difiibulo Principe de’turchi a quei di Giulli- 
no; d'Aminta, padre di Filippo, a quei di Dario. Ma oimèchc^ 

f jolfo pcricoloiò lono le menic! quante volte in vna tazza , mentre 
I tuffa il labbro, naufraga la temperanza , e la prudenza i c co- 
me potrà elTcr tenace del (ègrcto quella bocca , ch'è Hata troppo 
liberale col vino? Bonolò, Britanno di origene, occupato il re- 
gno nelle Gallie , conuitaua (pellb gli Ambalciadori llranieri , t/ 
particolarmente i Germani , c proccuraua , che le fue menic emu- 
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^ laflcro quelle di AlTueto , ma coll quello diuario , che in quelle» ffittr.i.-j ^ 
non erat , <jui nolentcs cogeret ad hihtndum, niuno sfbrzaua i conni-* ^ 

tari a bete, & in quelle doue mancaua chi l iiiuitalTe , le viuandt 
llellè eran compolle ad arte per ifluzzicar la lite ; acciocché be- ^ 

■*bS uéndo colóro molto, o vomitalTero quanto di occulto tcneuan nel ^ 

^ 5 ? cuore , 0 alfcrmaflero con la lingua ciò , che non auean nel cuore. ^ 

La m-edcllma indullria vlarono con gli Ambalciadori Romani iTa- 
rentini , e cauaroii loro di bocca con la dolcezza del vino, quclche 
non aurebbono potuto ellrarre con racerbità de* tormenti. 

9. Operò altù più la forza del vino negli Ambalciadori dell* 

^ Arcadia, e di Giultinoi pitocche tollc loro col lènno la vergo^ 
gna, la modellia, e la temperanza, ficccndo Vedere con la Ipe-* 

^ rienza lu de’palchi quello appunto , che inlegnò il gran dottore.» 

^ Girolamo, chz 'Vinolentid feurrarum eft ,■ 'uentinjue afluant mero, ^P- ^ì 
cito dcfpumat irt lihidtnes s fi dimollrarono per prima zanni , e buf- 
^ foni ne* teatri, e paflarono dipoi a quella incontinenza d'illecite 
^ azioni , che fi arrollìrebbe quell’ incniollro , le volelll Ipiegarloi 
^ Perdettero i primi la llima , in che llàuano , prellb Antigono , e fe- 
^ ce perder la vita a’ fecondi, più lèuero, o più giullo , Aminra. Lib.ì.de 
^ Quindi prudentemente il lauio Platone lèrilTc tra le leggi della liia ^ 

Repubblica, che non Polo i Icrui, t le Icrue non beueficto Vino léf 

•*£i| giammai, itia le tic allcnelsero affatto tutti coloro, ch’clèrcitaua- ’ 

no vficj pubblici, per tutto il tempo dciramminillrazione: In ci- ^ 

uirate nec fernut, nec ferud 'vntfuam vinum gufici j nec ipje <juidci>L-t 
Aitgfiralut , (J5^ ilio <}uo Magifiratum gerani anno , neijue Gubernaio- 
rei, nc(fite Indice t , dum munut fuum eiiercenl , nullo modo 'Vinumgu- 
fieni. Tanto llimaua difficile il lauio Legillatore, che tra le tazze 
^ fi jjotelic conicruar la temperanza , e la prudenza necelsaria a chi 
amminiftra pubbliche cariche , che nè pur voleua vederle approfi- 
4^ lìmite a'ior labbri. La forza del vino fnudò in vn attimo quelle 
■Jgj membra .1 Nofmo, che per Icicento anni velato auea la modellia ) 

4^ e relè in vn ora inceftuofo vn Lot , che Sodoma per tanto tempo 
venerò da poco men , che vn Angelo i ^uem Sodoma non >vicit 
( fieguc a piagnerne Girolamo ) 'Dina 'viceruni. 

^ IO. Or quelli Ibno i naufragi, che poflbn temerli nelle men-- 
le dc’cotluiti. Non fi vietano a'fignori Ambalciadori j gl’imbandi-- 
Icano elli con magnificenza; gli offerilcano ad altri; e gli accettì-' 
no offerti; ma l’accortezza, e la prudenza faccia loro lo Icalco, e’I 
^ coppiere. 

^ II. Ne’lautillìmi conuiti fatti da Attila a gli Ambalciadori di 
Teodofio , narra lo Storico , che contendeflcro infieme del pari la 
^ magnificenza dell’apparato con la frugalità del Goto. Vedeanfi in 
^ quelle mcniè lie’vali di argento le delizie pellegrine di più Prouin-* 

eie , 
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♦JrJ ^ . . ... 

• non per liifingaril palato ^ brillauaho in coppe di oro i liquori più ^ 

«SS preziofi deli'vue, nauigati per più Mari ; in mano di Attila in pie- ^ 

«SS cola tazza di legno vna (cmplice bcuanda coftumata nel paelè : Co- ^ 

si vn de’ Legati laiciò Icritro. C^tnis tjiiidem Sarharii , ^ tubis, 

^ Prif.Rhtt tana omni cdultorum tenere referti , ^ ìnfiruBa prapArata erat , ^ 


HO Lib.II.L’AmbafciacìorePolitico-Criftiano. S 

eie, per irritare, e loddisfare la gola, ma dinanzi ad Attila in piar- ^ 
ti di legno non più che vn pezzo di carne, per lòftentar la vita.^, ^ 


m diftu argenteis expefua s AtttU in tjUadra lignea, nihil prater 
carnei , tnoderatum partter in omnibus fe exhibelat. Conutuij aurea pe- 
rula , cjuibui bibebant , fuppeditabantur. AttiU poeulum erat ligneum 
fyc. Tanta frugalità non può , nè deue efiggerfi dagli Ambakia- 
dori doggidi, ma le poflòno, giulla l’odierno collumc , alquan- 
to più allargar la inano, l’accortezza dourà cn'crc maggiore, per 
non pericolare, doue Toccafione è proflinia, con danno non me- 
no della loro reputazione , che della loro nazione , e del loro Prin- 
cipe. 

1 1. Ma troppo lontano dal punto propofto ha portata la pen- 
na la digrcllion dc'conuiti. Ritorna donde partì il dikorlo, e ri- 
piglio, che il trattar troppo frequentemente ro’Minillri del Prin- 
cipe, appo di cui fi rilicdc, fia motiuo al Principe di lóljjcttare. Il 
detto pero dourà intenderli dal conuerlar con elToloro troppo alla 
dimcltica , lènza vrgenza di negozj, de’quali ben folTc noto al Prin- 
cipe, che douelTc informarli. Et in tal calò , o quanto meglio là- 
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rebbe le dal medefimo .Sourano vn lòl di lorodiputato venille, con 
cui douelTc l’Ambalciadorc abboccarli per non trattare con rutti' 
imperocché doue moiri concorrono a decidere , è aflai difficile il 
prello conchiudere. Gl'inrellcrti lòno. come i volti , che quantun- 
que lìan tutti belli, non lòno giammai limili; nella medefima vni- 
formità di bellezza , e proporzion delle parti , Icmpre l’vno dall’al- 
tro è differente; così gl'intelletti, quantunque fian tutti capaci, e 
liiblimi , lòno mai Icmpre tra loro , non lolo dillimili , ma dilcor- 
danti; e tanto più diicordano, quanto fono più liiblimi. Vtile dun- 

3 ue al maggior legno làrcbbc all’Ambafciadore, quando non può 
egli occorrenti affari trattare immediatamente col Principe ( il 
che farebbe più profitreuole ) ottenere da lui vn lòlo Miniftro dc- 
ftinato a'itioi negozj , con cui potcllc , lenza intrigarli con -altri , 
frequentemente trattare. 


^f/ trattare con egnaltra condizione di gente. 


»3 


N On parlali qui del modo, che nelle pubbliche , e lòlen- 
ni funzioni dourà l’Ambaldadore tenere. Dal detto, c 
da quel, che fi dirà, fi caua, ch’egli ben informato de’ titoli, de’ 

luo- 
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Ili 


luoghi , e dcll’altrc preminenze , che come ad Ambafeiadore gli 
^ l'petcano, c de’ quali ne fono ilari i i'uoi anceceflbri legitiimamen- 
^ re inpofleflb, dourà egli rilcuotcrgli, e mantcneili con rditrezza, 
che il conuieiie, per non pregiudicare alia figura, che fa , & al 
^ carattere , che foitinc; douendo inreruenire in lìmil funzioni col 
^ douuto decoro , c maellà, quale s’ingegnerà d’illullrare con la gra- 
uirà dc’gelli , con la maturità dcH'arioni , con la lerietà delle pa- 
^ role &:c. Di quello qui non fi fauclla ; trattali dunque del modo, 
•♦ 5 S col quale, fuori di quelli affari , dourà egli con gli airri fami- 
gliarmenre rrarrare in quei luoghi, & in quelle cirra , ouc fatala 
lua refidenza. E qui gioueragli in prima l'elfer ben informato del 
^ genio, dc’collumi, c delle qualità degli abitatori , per andar lo- 
^ ro a Icconda, affine di acquillarfi la loro beniuolenza , come di fó- 
pra fi è detto. E benché con tutti dourà trattare con affabilità , c-> 
cortefia , dourà nulladimeno dillinguerc i gradi delle pedono, 
♦SS trattando co’nobili, e con grandi con quel riguardo, che allo lla- 
♦ 3 S to di cialcun lì conuienc; c le non giudica di eccedere in onorarli, 
♦SS non dourà mancare da quelche deue; con gli altri però larà in lua 
♦SS libertà il trattar, come vuole. Auuerta bensì, che per diuerli fini 
♦36 diucrla condizione di gente può ricorrer da lui. Ricorreran louen- 
^ te taluni , o per impetrare il Ilio patrocinio, o per ottenerne qual- 
^ clic fauore: riccua tutti con benignità, & allctto, ma nonimpc- 
^ gni la lua protezione , (alito che per alsillere a coloro , che fono 
.jjg della (ila nazione, perocché patrocinando altri , liibito darà occa- 
^ (ione di ammirazione alla corte, di mormorazione al popolo , di 
^ gclofia al Regnante; potrebbe benfi allargarli vn m più in quello 
^ fatto, quando egli folfe Ambalciadore di Repubblica, perche par- 
♦ 3 S rebbe, che fcguitalfe la natura della liia nazione, che accoglie.* 
♦SS tutti; ma qualunque fia, guardili Icmpre di proteggere inquieti, 
^ fediziofi , o in qualfiuoglia genere Icellcrati, perche ne rcflcrà in- 
^ taccata la liia fama , c reputato ftuoreggiatorc de’vizj. Protegga , 
S (c vuole, ma gli afflitti , i milcrabili, gTingiullamentc opprefsi, 
^ c n’acquillcrà con gloria il titolo di clemente, c di magnanimo; 

e per quello capo, Icmpre ch’egli può, fauorilca tutti, ma notu 
^2? dimollri di farlo, o per impegno, o per obbligazione. 

1 4. Ricorrerà pur da lui vn’alrra dalle di gente , non già per 
•jJS implorarne aiuto, c pietà, ma o per ifmugnernc la boria, o per 
♦SS prenderlo in qualche laccio; fi faran largo colloro fin dentro il 
♦SS l'uo gabinetto , per ilpacciar le loro mercatanzic, cioè per vendere* 
♦36 alle lue orecchie mille nouelle, e per eljioiTC a’iùoi occhi mille* 
trame. Aleniti colloro con prontezza , c facilità ; gli ammetta con 
gullo, perche potrebb’ cflcte , che taluno tra tanti, o per ira , o 
^ per ifdegno, o per auidità di ricompenza, fcuopra qualche Icgrc- 
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1 1 X Lib. IL L'Anibafdaclore Po]itico*Criftiano. 

to opportuno a làpcrfi; ma le non vuole facilmenre errare, noiu 
ila facile al credere, e fc llar vuole fkuro, dubiti Icmpte. 

jj. Inlcgna il dortilsimo Cardinal de Lugo, che le vn Ange- 
lo, o vn Beato in ciclo alcoltaflc vna projwlìzionc , da chi Ila fuo- 
ri del ciclo, non gli prcllcrebbc lubito fede, nè gli darebbe il 
lùo alTcnló, fondato nella di lui artcllazione : Si An^tlus ( lon fue 
parole ) Si Angelus , n;tl homo Tieatut alieniti audiat ab hofnine , mel 
Angelo non beato y fed 'Z/el damnato , n/el 'Viatcre , non prajlabtt ’Bea- 
tus afenfum fundatom in tllius teflimonio ; c della fila fèiltcnza ne fóg- 
giugne poco apprcflo il mutino , affermando, che dilconuenga^ 
alla conJizion de’ Beati il facilmente credere a colui , da chi pollon 
ell'eic ingannati, perche lo puoringantiarc: non emm decet Seatos 
forile credere cuiìihet , à tjiio falli pcjfunt propttr teflimonìj , £3^ teftis 
fallibilitatem , potentiam fallendi. E quindi proporzionaltnenco 
difeorro, che non deue vn pcriònaggio, e per il nalcimcnto, e^ 
per r vfìcio il'lulfrc cfl'er troppo facile a dar credenza a gli hiionu- 
ni , per non elporrc la lùa reputazione ad cflerne derila , con ri- 
maner ingannato da chi puol’ingannarlo. E chi meglio, che vtu, 
huomo , può ingannare vn altr’huomo ? il cuor dcll'huomo , Icrif- 
fc il maeltro della romana eloquenza Tullio , è vn groppo di en- 
fi, così tra se inuiluppatc , c chiufe, che non così prclìo fi vede 
tutto ciò, che vi è dentro: tUfultis fmulatiomtm inuolucris legitur , 
^ tjuafi rvelis ijuibtifjiie obtenditur 'vniufeuiufaue natura. La voce poi , 
che ha per vfìcio il dilcoprirlo, quanto è fallace? li fpclTo menti- 
fcc il volto, più fiiqucntcmcntc incntilcc la voce : Front, acuii, 
rvultut perftpe mentiuntur , oratio ■•vero fapijfimè. Quanta impruden- 
za dunque làrebbc il prcllar fubito fide a chi parla, quando non 
fimprc per le parole li può conolceril fóndo del cuore, quando lì 
Ipcllo la voce mcntilce ? 

1 6. Di tutto il Mondo, parlando vniuerfalmcnre vn fauio, dif- 
fc, che gli Icmbraua l’antro di Plutone, doiic niuna colà fi vede^ 
qual' è. L’occhio , che difficilmente s’inganna , pur è coftretto a con- 
feflàre, che fpclTo IjjelTo oggidì refti gabbato, aucndo l’anc, imi- 
tatrice della natura, telò i’vniucrló vn teatro di bugie. La pittura, 
la Itoltura quante n’clfxjne in pubblica proljicttiua ? li miri dì prof- 
filo ciuci quadro , giurerai di vedere airabito, & alle fattezze viu 
vecchio venerando ; li Io riguardi di rincontro , vi olTcrucrai paefi, 
grottclchi, fiere, & ognaltra cola fuor di quella, che pcnlaui. Mi- 
ra qucU’huomo , c quella donna quante bugie portano in tefta.», 

3 uaute in faccia? chi di elsi comparilce qtial’c? in quel capo, 
oue parciia, che vi fofle fioccata la neue, vi comparilce Vna pri* 
maucra ; pareggiaua con la caluìzìc di vn’Elchilo, & or contende 
con la cliioina di Alfalonc; c quel volto, che l’aurefti prcló ìib 

ilcam- 
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Difcorfo Xl.L’Ambafc.accorto, e dimellico. 

ifcambio con quel di Medufa , a forza di tanti Jilci icmbra di Ve- 
nere; portaua in faccia vna mezza notte, e per la biacca, e'I ci- 
nabro lémbra vn aurora. Or le in tanti modi gli occhi llellì s’in- 
gannano, quanto più facilmente potranno ingannarli l'oretchic? 
le tante bugie fi veggono in ogni parte del Mondo , quante le ne 
fpaccicrnn nelle corti, douc quali in propio elemento li ricouera^, 
e viuc la menzogna? 

1 7. Stia dunque accorto l’Ambalciadore ncH’alcoltare chi rife- 
rilcc, e non tralcurando le opponune cautele, non s'impegni giam- 
mai ad operazioni prccipitolc lenza diligent'elamc, e maturo con- 
lìglio. In fatti l'afcoltar tutti, non può nuocergli; il credere lubL- 
to a tutti, è Ic'ggetio ad inganni; ma il creder Icmpre dielTer da 
tutti ingannato, e pur cofa molto pericolola ; impciocche la Ipe- 
rienza fiainkgnato, che molti lonreftati ingannati , perche pcnlàron 
di cllcr ingannati; che farà dunque? alcolti, e dubiti: ale ohi vo- 
lentieri , c laccia mollra di dar riedito a’relarori, per non alienar- 
li, ma non lì butti aH'alTenlo; efamini le qualità della perlona^, 
che rifcril’cc ; il motiuo per cui rifcrilcc, il tempo, c’I modo con 
cui rifcrilcc; confronti il riferito con l'altre relazioni, che aurà 
farle auure, e raddoppi i mezzi, per meglio accertarli, c forlc./ 
talora le non ritroucra in tutto vero quel , che gli vicn detto , lo 
Iperimcntcrà vero in qualche prte ; e di rame particelle di colo 
vere, vnitc inlìcme,nc caucrà almeno qualche buon metodo di rego- 
lare le liie azioni. Quel gran maellro della pittura Zeulì coglien- 
do il più bello da cento bellezze, ne formo vn'immagine perfet- 
tamente bella ; ed egli da cento minuzzoli di dillormiià ne forme- 
rà vna perfetta regola di bene , e prudentemente operare. 

1 8. PalTo innanzi , e dico , che le grande deuclTcre l’acconez- 
za dell'Ambalciadorc in alcoltare le relazioni di coloro , che ljx>n- 
taneamentc vengono a dargliele , non minore douracllcre quella, 
che vierà con quelli , che terrà Ifipcndiati a quello fine, volgar- 
mente chiamati Ipic. Dourà egli pcrluaderfi , che quella razza di 
gente non impiega ordinariamente la luavita, e l’opera lùa, opcr 
all'etto, che porti alla fua pedona, o per zelo della giullizia , ma 

f )er lo più viene Ipinta a qucll’elercizio dal propio interclTc, e dal- 
a cupidigia del guadagno ; perciò potrebbe darli il calo , che iui 
più volentieri fi applicall'c , douc ritroualTc maggior occafione di 
guadagnare. Tratti intanto con cllbloro con cautela non ordina- 
ria, non ifcoprcndo giammai Tindmo del l'uo cuore; le loro co- 
municherà qualche Icgrcto, non dica più di quclchc balla ai Tuo 
fine, palelàndo lòlanicnte la Icorzadi fuori, &: vlando parole , che 
abbian diuerlì lignificati, in modo che non totalmente lo pene- 
trino ; acciocché non vlàndo elsi fedeltà in celarlo-, non ne rilultì 

P a iui 
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a lui dabno alcuno. Talora potrebbe auuenire , che per auidità di 
doppio pernio fi offeriflèro a fèruirc a due capi centrar) ; all' vno 
riferendo i trattati dell’altro , onde vengon dinominate fpie dop- 
pie. Di (]ueila ipecie eran coloro, che ieruiuano l'efèrcito di Ot- 
tone, i quali mandati a (piare quelchc faceuafi ncirelcrcito di Vi- 
tellio, riferiuano quanto fapan del propio ; &c all’ incontro in- 
formatifi quiui di quiinto occorreua, il r.apportauano a’lùoi:£x’- 
fltrttoTts i ne Icriflc Tacito, odri diuerfi faJcitamU , fua mn ecculta- 
tduc. Quanta dunque dourà elTcre l’accortezza in comunicar loro 
quelchebilbgna , lenza fidar loro quel tanto, che non c ben, che 
ù Ikppia? 

I 9. E qui cade in acconcio vn dubbio, ed c; fe fia lecito al- 
la prfòna di vn Anibalciadore talora malcherarfi, o traucllirfi per 
ottenere qualche fine a prò del filo Principe, o della fila Repub- 
blica ? c dilsi appofiatamente a prò del filo Principe ; imperocché 
ftimo euidentemente , che grande oltraggio farebbe alla l'ua pcr- 
lòna, 6 c ai fuo carattere, le volellè ne’ giorni carnoualelchi , per 
c.igion di efempio , per leggerezza giouanile malcherarfi ; cagio- 
nerebbe lènz'altro ammir.izionc ne'buoni, c porrebbe in dilcrcdi- 
to, & in derilione la lua (lima predo il popolo. Dico in oltre, che 
ne pur gli làrà lecito il trauelbrfi , le lata cattino il fine ; cornea 


fiirebbe, o per lòlleuar tumulti, o macchinar tradimenti, o per 
edèttuare altri praui dilegni, perocché làrebbe azione indegna di 
animo nobile, degnifsima di vituperio, nè gli gioucrebbe il pri- 
uilegio dell’ immunità della fiia vita, le lotto quell’abito lode ico- 
pcrto; nè furono biafimati i Romani, quando diedero la morte/ 
a Senofane Ambalciadore di Filippo il Macedone , quando io ri- 
troiiarono con altri abiti trauedito. 

zo. Quando poi làrà onello, & vtile il fine, quello mezzo là- 
tà lodeuolc. Tal larebbe per autientura , quando non fidandoli di 
altri , volede egli (ledo co’liioi occhi (piare quelche prudentemen- 
te (lima necelfarioa làperfi per buon gouerno della liia carica , per 
vtilità del filo Principe , per cautela della liia perlbna ; o quando 
lo (limade mezzo opportuno, e probabilmente ficuro , perelègui- 
re gli ordini, dal luo Signore incaric.atigli. Fu commendata Ì3l> 
prudenza di quell’ Ambalciadore , rapportato da Paolo Giouio, il 
quale non potendo ottenere la tante volte fupplicara vdienza dai 
gran Signore dc’Turchi i egli trauellitoli a foggia, & in fimiglìan- 
za di Turco , trainezatofi tra gli altri della corte , le gli prelcntò 
arditamente dinanzi. L’azione fu approuata, c riportonuc in pre- 
mio la concefidone di quanto chiedeua. 

11. Ma molto più beila, e non hxlata a badanza giammai, 
fii l’ azione di quello Aureliano fauorito di Clodouco , dellinato 







g Difcorfo XI.L'Ambafc.accorto, e dimcftico. 

Ambalciadofc all'amata Clotilde , diremo, o al Re di Borgogna, 
Combaldo lùo zio ? Dimoraua quella gran dama , che leelte la^ 
^ Prquidenza diuina per la làliite dc’regni , e de' Reggitori , dopo la 
■tpS dilgraziata morte de’fuoi genitori , in cuftodia di Combaldo ; qual 
<?5 pomo di oro cullodito da vn dragone ; le auca coftui vccilò il pa- 
ore, Chilpcrico luo minor fratello, c fatta in vn fiume mazzerarc. 
^ la madre ; ritcneuala orfanclla in liia cala , non per pietà , o per 
^ affetto al languc, che non allignò giammai in quel cuor difie- 
ra: ma vinto dalla forza di vn vircuolo portamento, Ipolàto con 
la leggiadria di vn'innocentc bellezza, atta ad ammaniate ancho 
^ le tigri. S'innamorò di lei, per la fama delle fue rare qualità , il 
Re Francelè , e riioluto di aucrla per iljx>là , pregò, più da amati- 
li te, che da Re il fauorito Aureliano, che abbraccialTe l' imprclL. 

Quelli riconoiccndo le dilficultà dell'aifare , più inalageuole, che 
m di togliere dalle branche del lupo vn'agnellina ; vbbidendo più to~ 
Ilo, che Ipcrando, pielc dalle mani del Rè l'anello, e ponolfi in 
w Borgogna, ouc giunto, giudicò Indiente, doucrlì prima elplorare 
S l'animo di Clotilde, che elporre l'ambalciata a Combaldo : perciò 
^ làputo, che la religiolà dama , l.àluo che in chicli , non com- 
^ pariua , uè ad altri dilpenliua i fuoi Iguardi , le non che vniti con 
^ le limoline a'pouerellii pensò trauellirlì in abito da mendico, far- 
fi alla porta della chicli, ad attender, che Clotilde vlcil.se. A liio 
^ tempo ella vici , 6c in vederla Aureliano, llelc con gli altri men- 
dici la mano. Cominciò la piccola Principella a dillribuirc a eia- 
^ Icuno la confucta limofina , c fattali vicina al finto mendico rimi- 
^ rollo in faccia , c ben'auuisò al fignoril Icmbianic, che non lla- 
^ uangli bene in doflb quei panni; llimò troppo ingiuriol.ì la lòrte, 
^ e troppo iniqua quella dilgrazia , che condannaua si nubii volto à 
^ mendicare ( Ja nobiltà dell'animo , a guilà di Sole , quantunque au- 
|oa uilita tra le nebbie dc'ccnci, paiola nondimeno la lua chiarezza co* 
sfolgoranti fuoi raggi ) le li commoflè a quella villa pietolò il cuo- 
■IK re, e dicdegli oltre il conlùcto , vn Icudo di oro , c’I finto men- 
iJiS dico accortoli della magnanimità di quell'animo , alzatale la ma- 
nica , che cuopriua , all'vlo eli quei tempi , la man reale , gliela» 
baciò. Arrofii di prclentc la modcllia di Clotilde, ma più lolpct- 
tando di quelche vedeua, conlultatalì con vna fedele cameriera, 
fece dirgli , che andalsfc con gli 'altri poueri al cortile del fuo pa- 
lazzo , cn'era la rcal làla, dou'dla daua vdienza alle milèrie de’bilò- 
gnoll ; perche ini aurrbbc alcoltati i luoi bilogni. Nulla di più 
porca Iperarc Aureliano; là pqrtofii , per cosi dire, a volo, & iui 
come in luogo , douc porca lenza folpetto alcuno confidentemen- 
te p.irlarc, le palesò i legreti del (ito cuore , e gli amori del luo 
Re al merito delLz lùa pedóna ; & in vn punto conchiuic , con* 
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dargliene nell’anello la fede, quello Iponlaiizio, che cc n tante he- ^ 
nedizioni del cielo , ridiifle al criltiaiicf rro la Francia idolatra^. ^ 
Lettore ti auro buzzicato l'afpetito di lapcre compiutamente la Ilo- ^ 
ria.* la leggerai, le vuoi, pr flt) Gregorio Turonelc nel libro le- ^ 
condo delle lloric di Francia , riferita fimilmcnic da Ammonio, ^ 
da lucmaro , dal Cardinal Baronio, & a’nollri tempi ddcritra da 
Niccolò Caufìni nella iiia corte lanta, Al mio intento balla , che./ 
per fine sì degno può, e deue con lodi, & applauli vn Ambalcia- ^ 
dor mafeherarfi , e l.iran degne degli abbracci de] Principe quelle ^ 
Ipallc, che per amor del Ino Principe velliratino vna khiauina. 3^ 
ir. Vna colà lòia non debbo qui tralalciarc, nè per altro luo- ^ 
go rilcrbarla, ed è, che douendo l’Ambalciadorc trattare con di- 3^ 
ùcrlè condizioni. di gente , come tcllè diccuamo, dourà Icmprc^ ^ 
ftar con l’occhio, c con la mira, le fra tanti alcuno ne incontrai- ^ 
le, che foflc atto, o con l’ingegno, o col valore , o con 1’ arte tu ^ 
lèruirc nc’bilògni il fuo Principe , con gloria, c vantaggio delltu gg|, 
fua corona; c ritrouato che l’jurà, proccurial miglior modo, eh? ^ 
gli fiapoLsìbile, di ridurlo al luo partito, non riipnrmiando cor- ^ 
telìc, nè riguardando ad interelfe; apra il cuore alle finezze , eia ^ 
inano a’doni , per renderlo della. fazione del luo Signore, fé gli è sSt 
Jl Cnm~ a cuore il di lui bene. Il Conte di Oliuarcs ritornato dall’ Amba- eSf 
fan» «il- Iceria di Roma alla corte, fu interrogato da Filippo 11 della colà ^ 
lavila Jì più ragguardeuole , e di maggior profitto, che auels’cgli fitta iti. ^ 
/^' tant'anni , ch’clèrcitò quella carica; riljxrlcgli: Rcal Macftà llimo ^ 
naalfima, Ihaucr fatto fruttare il contante Ipelo dalla rcal cafla ^ 
a cento per vno ; imperocché l’ho impiegato a comperarmi gli ^ 
animi > per renderli partigiani della volita corona , di tutti colo- ^ 
jo, che Itimai a propofico per poterle accrclcer la gloria, o coiu 
ja fpada, o con la penna, o col configlio. Degna rilpofta di vft, 
tanc’Huomo, opera degna di Ipde, e d’itnicazioo?, 
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DISCORSO XII' 

LAMBASCIADORE 

PRIVILEGIATO. 
CAP. I. 

Si difcorre delle Prcrogatiue, & Immunità, 
che feco porta il titolo , o carattere 
di Ambafdadorc. 



I. Letto, cliefìa, o da Prìncipe fòurano , oda ^ 

' 'I libeta Repubblica quel perlònaggio, che ne Sat 

‘ farà ftimaro degno, per iuo Atnbalciadore, ^ 

nel inedelìmo tempo vien quefti conrralc- 
gnato , o vogliam dire diflèrenziaco tra gli 
.litri , c priuilegiato con alcune Ipcciali prc> ^ 

rogatiue fòpra degli altri. Diuidonfì quefte^ 
in due generi ; perocché altre nalcono im- ^ 

mediatamente dal titolo ftclfo , douutegli per legge comune delle ^ 

genti; altri concedonlègli dalla libera gcneroiìtà di quel Principe, ^ 

^ a chi lì manda , che con nome d'immunità lòno comunemente ap- 
peliate. Sono ambe di Ibmmo onore dell’eletto ; ma quelle del le- 
condo genere non lenza Ibllecitudine , e trauaglio poHìcdonlì.Spet- * ^ 

ran le prime all'indiuiduo della liia pcrlbna , che lì conlìdera co- ^ 

me huomo pubblico, dellinato alla quiete de’ regni , & al bene.» ^ 

vniuerfale dc’popoli ; attengonlì l’altre a lui HelTo , ma conlìderato 
come rapprclcntante la pcrlbna del Principe, che l’cleggc. Son le ^ 

^ prime in ogni luogo, tra ogni Ibrtc di perlbne, Icmprc le llcflè; ^ 

varianlì le Iccondc ad arbitrio de’ Principi, & alla variazione de’ ^ 

^ luoghi. Di quelle più dillintamentc apprclTo, c delle principali di ^ 

quelle qui nel primo luogo lùccintamentc dilcorro. ^ 

^ 1. La prima dunque, e la mallìma pterogatiua di vn Amba- ^ 

Iciadore, inlcparabile, per così dire, dall’vlìcio, e quali proprietà S 

dì quel carattere c il rilpetro, il riguardo, e la riuerenza, chc^ ^ 

<^ gli lì deue da quallìlìa nazione, .anche nemica, anche barbara; pò- ^ 

S S» 
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^ tendo egli andar fìcuio, protetto lol dal luo titolo, tra dardi, 

^ c lactte de’lùoi nemici, giulla il detto dell'Oratore Romano aflc- ^ 

^ FhiI‘ppÌ €4 rente , che ^^mtn Legati eiufmodi ejfe detet , efuòd non modi intra-j ^ 
apij ?• fociorum jura, fed etiam inter hofìtum tela incoh-me rverfetur ,• llima- ^ 

ra Icmpremai come coli s! faciolanta la Ina perlona , che' lì reputi 
^ ^ guila di iàcrilegio il non rilpcttarla , non che l' offenderla. Gli 

43^ Ambalciadori antichi oltre dell'anello di oro, di cui veniuan da' §3* 

loro Principi onorati, coffu minano portare certa forte di erba , con 
la quale dauafi a conoiccrc il lor carattere edere làcrolànto , prcn- SS* 
dendo, al riferir di Arrigo Salmut, la dinominazione di l.into il ^ 
^ rfìe. lib, loro nome da detta erba: Sanctum diflum ejfe À fanguinibut hirhìs ^ 
^ 3Ì ,eff>t, qmbi fdam, l^ati populi romani fare folelant , ut argutnentum-j ^ 
efent eos legatos tjfe , itaijne confojutrentiir ]ure legatienit , ne rjuis eos 
^ "uiolaret: e ciò ancor lì caua dalla legge 8 delle Pandette al titolo ^ 

^ della diuifione delle cofe; !us legatorum cum hcminum pr^fdio mu~ ^ 

^3 nitum Jit , tum etiam dmino jiire ejfe uallaCum. E nella legge vltima 

^ del tit. S. dell’vltimo lib, delie Pandette Ila ordinato : ói ijuis lega- 

^ tum hrJtiKm puif'jfet, centra jusgentium id commifiupt ejs'e exrjhma- 

♦èii tur, <jma fancct hahentur legati. Ed è ciò tanto vero, che anche in 

cali, ne' quali l’Ambalciadore è llato colpcuole , con ederlì portai 
roda nemico, han collumato , non offenderlo sì i Principi, come 
^ le Repubbliche , douc era llato inaiato. Soileuarono alcuni Am- 

^ balciadoti la giouentù Romana, e moffero Icdizionc nella Repub- 

blica , per introdurui di nuouo il dominio de' Re ; ^ ijuanejtiam-j 
ufi fint ( attella Io Itorico, che taccouta il fatto ) ecmmifjfe , ut 
hojlmm loco efsent , tuttauia Icouerra la congiura , furono con le.' 
verghe, e con le Icuii puniti i giouani , e lalci.iri impuniti i Le- 
gati , perocché come loggiunge: /«/^e»r«'w ualuit. Nel qual l'at- 
eo ritrouandoli conlolo vn Bruto, laido di effer p.idre , per noiu 
mancar di effer giullo : e lì Ipogliò dcH'amore de' figliuoli, per 
amor della patria: condannò a morte i figliuoli, per non lalciar 
impuniti i fediziofi , non già i Legati , per non contrauuenire alla 
ragion delle genti. Più: qual cuore più ferino di quello di vn At- 
tila? huomo lènza pietà, lènza legge, lènza fede, lenza religione , 
fenzaDio, c pur quelli auuilàro, che non già vn Ambalciadorc^, 
ma vn'interprete, collega dcirAmbalciadorc di Tcodoho, aiielIc con- 
giurato contro della fua vita , proreflò: Se illum mcrucem acturum, ^ 
gy pradam uiilturihus prabituri'm fuifse , nifi ira fu4 aetrbitat Lega- ^ 
tionit reuerentia lemretur-, che l'aucrcbbe eljiollo lui patibolo, eia- 
feiate le lite carni per cibo a gli auoltoi , le non li folle mitigata l'ira 
del lùo animo dalla riuerenza douuta al titolo di Ambalciadoro; ^ 
tanto anche tra barbari è Rato mai lèmprc rilpertato il carattere di là* 
•♦JS Ambalciadore. Quindi è, che le taluolta fatta gli c Hata qualche ^ 

^ of- ^ 
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^ offe(à, non è rimafta giammai (cnzafcancellarfi col lingue; e per | 

^ l’offelà di vn loJo lòno Ilari lòucntc regni interi diftrutti. Dauide 
^ huomo lànto , idea della manluctudine , auendo mandato lùoì gf 

^ Ambalciadori al Re Ammone, per condolerli della morte del pa- g( 

^ die , perche poi gli vide ritornar confufi , per l' oltraggio patito , fc 

^ di elTcr loro rala la barba, e raccorciate lu le ginocchia le velli, P 

^ ne fece degli oiTcnlori tal rigorola vendetta , die lòl può crederli ? 

fatta da Dauide , perche raccontata dalla Sacra Scrittura. ^ 

■tó 3. Al rincontro di vn Dauide non parrà gran fatto il rilènti- ^ 

mento di vn AlelTandro, il quale per vendicar l’offelà de’lùoi Am- ^ 

^ balciadori vccili di notte tem}K> da'Cenomani, dillruffe, elpian- ^ 

tò da' fondamenti la lor città. Nè fu molto minor quella llragge, ^ 

che la Repubblica di Roma fece de' Tarantini , per hauere (caccia- ^ 

ti , e battuti i luoi Legati. Quella Repubblica, che lòpportò la^ ^ 

^ dillruzione della lua armata, cagionata da'medelìmi, contenta di F 

^ mandar loro Ambalciadori a portarne le querele , ed elìggcrne Ia> K 

S lòddisfazione del danno, non lòpportò l'ingiuria de luoi Legati, £ 

lènza veder gli offenlori affogati nel propio (àngue , perciò man- ^ 

dò Camillo a porre tutta quella città a (angue, e fuoco; c per la- ^ 

Iciarne dell'altre vendette più atroci memorie, chi non la, per quan- ^ 

to tempo tra marziali furori ardeffe l’ Italia , quando furon vccili ^ 

dagli Alcolani i Leg.ati della già detta Repubblica? 

4. Conferma affai più la prerogariua del rilpetto douuto ai Le- ^ 

gato il calo, che lleguc: Ritornaua in Roma, terminata già la Tua g 

carica, vn Ambalciadore, e giunto appena nella città , incontrò ^ 

ancora il termine della lùa vita , vcci(o da vn cittadino. Catturato 
di prelènte l'omicida , fu nel punto (lello, com: reo di fallo enofr 
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me , e violator delie leggi , a tutte le getui comuni , a morte atro- 
ce dannato. Difelc la lua caulà i] reo , apportando , che foffè co- 
lui lìgiiuolo di vn lèdiziolb, c ribello della Repubblica, e comc> 
tale, giufta le lor leggi, poteualì impunitamente vccidcrc; c poi 
terminata già TAmbalccria, non douca godere le prerogatiue di 
Ambalciadore , ma (limarli come cittadino, mentre llaua nella^ 
propia città. Non furono però ammede le dilcolpc dal prudente^ 
Senato, rilpondendo , che le leggi condann.iuano alla morte tutt'i 
figliuoli de'ribclli (cellerari , ma non già colui, che folle (lato dif- 
ferenziato dagli altri col tìtolo di Ambalciadore , il di cui caratte- 
re non fi togneua prima, che non auellc fatta la relazione al Sena- 
to dcH'ammini(lraz4Qn della carica , e degli affari ftatigrimpoHj. 
Quanto dunque egli è lacrolànco il carattere di Ambalciadore , le 
non può con impunità offènderli , quantunque meriteuol di pene* 
S- Quella prerogatiua però è così ptopia , e Ibecilìcamente fua, 
che non li ellende ad alcuno de tuoi, auuegnachc , o per affinità, 

o per 
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o per (àngue intimamente congiunto ( (c pur TofTcfà di coftoro 
non foflè fatta, o voluta in dilprcggio, Se offefà fua, non cornea 
tal perlona , ma come tal Minillro ) c la ragione fi è , che con^ 
l’elezione alla carica egli lólo vieti graduato , e quali marchiato 
per huomo vtile al pubblico, e promotore del ben comune, per 
cui riguardo 1' vniucrfal conlcnlo delle nazioni gli ha aggiudicato 
si rigorolò rilpctto, c sì ragguardcuolc oflcruanza. E quindi au- 
ucrta chiunque a tal grado larà innalzato di valerli della lua pre- 
rogatiua al bene , e non ai danno del pubblico ; non perche egli 
non può elser offclo, deue proccurarc di offendere. Il macchinar 
tradimenti , il dar conliglio, il prender l'armi contro il Principe, 
il fomentar ledizioni , il far qualunque arto oltile nel luogo , oue 


rifiede, è azione indegna di vn Ambalciadore; e meriterebbe re- 
ftar priuo dell’onore , che gli fi fi , quando volelse abularlenc ad al- 
tro fine, diuerfo da quello, per cui gli fi fa. Quel gran filolofo 
I r ■ „ ^ »P _ *1 ■ 1*^ 111 A . 


non men, che mafiiino tra poeti, Virgilio, poli in mano all’ Am- 
balciadorc inuiato dal luo eroe Enea al Re Latino, non già il fer- 
ro, ma il ramo di vliuo; c ciò fece per denotare, che vn Amba- 
(ciadorc deue con la lua fapieiua , e prudeaza eflére cagione di pa- 
ce, di tranquillità, c di quiete, non già di dillurbi , e di riuoluzio- 
ne ne’ popoli. Deue accrelccrc la fua venerazione con quei mezzi, 
con cui quel Ilio carattere la fi ha acquillat.ii c lono quelle virtù, 
che inducono con amabile violenza gli animi vmani al rilpctto, 
alla riuerenza , aH’amore; e tali lono la moderazione delle lue pal- 
fioni , il dominio dc'lénli , la modeltia ne’portamenti , la bontà , 
& integrità della vita. Quella anche tra gemili , e barbari fu tan- 
to IHmata, che fu l’vnico motiuo, per cui rellò benaffetto, & 
obbligato il cuor di Pirro Re degli Epiroti a Fabrizio; de’ Sanniti 
a Curio; degli Etoli a Tuberonc ; de’ Spagnuoli a Scipione, c fin., 
di Attila a Malsiinino, e Prilco legati di Teodofio. Quella c quel- 
la, che concilia la beniuolenza dc’popoli flranieri, non meno al 
medelìmo Leg.ito, che alla lua nazione, & al Re luo; non poten- 
doli flimatc , che da Re non buono Ila flato eletto Ambalciadore 
sì virtuolo; c da nazione non amabile germogli lòggetto si meri- 
teuole. 

(!. Non niego però, ch’ella quanto Ha bella, altrettanto fia> 
difficile a conictuarfi tra tanti maneggi, tra tanti affari , tra tanti 
pericoli, ne’quali vn pubblico Minillro di quella fatta ritrouafi , 
ella molto pericola, che, fe non fi jzerde , almen fi olcuri. L’afll- 


migliarei ad vn terlò crillallo , al quale fé la natura auellè data^ 
la iodezza al pari del lullro, potrebbe anteporli ad vnvaibdioro, 
ma egli è sì fragile, che ad ogni vrtata fi rompe, ad ogni fiato s’ 
appanna; onde per conicruarlu intero, non vi c altro rimedio. 
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^ che cuftodirlo con diligenza, toccarlo con accuratezza, vfar- ^ 

^ lo con dellrezza , tenerlo lontano da’ pericoli ; e tale indù- ggt 

^ Uria dourebbe vlare vn Ambalciadorc , jjer confcruare Tinte- Sft 

grità della vita , vnico fregio del lùo carattere : Stare come &!*■ 

tuoi dirli, lempre all’erta,. Icmpre occhiuto , e vigilante, non lo- 
lo , acciocché non lì perda, ma acciocché non lì macchi, perfua- ^ 

dendolì, che proporzionalmente come quella rcllerà macchiata, ^ 

^ rellerà la Tua dignità dinigrata, e perderà le ragioni di elTerc ri- 
4^ ucrita. ^ 

•*S! 7. L'altra prerogatiua di vn Ambalciadore è quella, di cui più ^ 

■*5 volte incidentemente abbiam parlato , ed è il potere rapprelènrar 
^ la pcrlóna del Principe, o della Repubblica, da cui lì manda. Non gSt 

^ piccoTonorc di vn liiddito, che Itia in luogo del Sourano, e di ^ 

^ vna parte, che rapprelenti il tutto. Vero però lì è, che quella prc- g 

^ rogatiua non gli comunica vniuerlàlmente la plenipotenza del luo g 

^ Principe , le con relcritto Ipeciale non gli vien data , e nominato ^ 

dal lùo Signore nelle lue lettere credenziali Alter £^o-, ma non» ^ 

perciò non lo rapprelcnta in quei cali , che a lui vengono l'pecifi- 6^ 

caramente commclsi, ne'quali, e promette, e giura, e ftabililce, ^ 

e ilipula in nome di lui; oltracciò con ognaitro, che non lìa il 
4^ Principe , a chi è inaiato, può liberamente trattare , & a Tuo ar- t|^ 

■*9^ bitrio minacciare, e promettere , llabilire, e conchiudere rutto ^ 

^ quello , che llima beneficio del fuo regno , c gloria del lùo Signo- ^ 

^ re ; facccndo tutte quelle operazioni , che giouino a mantenerlo ^ 

^ con decoro nel grado lùo, e rapprelènrar le parti.dcl fuo Sourano. ^ 

^ S. In riguardo pure di quefta rapprelèntazione gli conuengo- g 

no quelle preminenze, eicnzioni , & onoranze, che lì compren- ^ 

dono lòtto il titolo d’immunità, folite concederli da’ Principi, che 
lo riceuono o per legge di conuenienza , e di olTcruanza , o per 
4^ ragion di aderenza , & amillà con chi lo manda. Priuilegì non» 

45§ meno di onore , che di vtile -, perocché con eflì può valerli a fa- 
43S uorirc , e benificare non pochi; a conciliarli amici, a proccur.irc ^ 

aderenti , e vantaggiar non poco gTinterclTi del luo Signore , quan* ^ 

do con prudenza , e dellrezza làprà valerlene fenz’abuiàriene con Jg*. 

^ ingiuria altrui, o in pregiudicio del Principe, che li concede ; nel 
^ che è necelTaria vnalòpralfina prudenza, accompagnata con accor- ^ 

^ rezza non ordinaria, per riparare a gli auucnimenti, che polTono ^ 

^ occorrere , atti ad inquietargliene il lùo polTeflò pacifico. ^ 

9. Quelle immunità , quali , e quante fieno , non poflbno ac- ^ 

«SS certatamente llabilirfi , sì perche fi variano alla variazione delle ^ 

corti, si perche fbndanfi nelTarbirrio de’ Principi, nè lono come» 

^ quelle prerogatiue del primo genere , douute per legge comune 

delle genti alla perlò na , c carattere di Ambalciadorc. Donde cu>- ^ 

% » 
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dentemente argomctitafi , che troppa diuerfà Zìa l'offc/a , o l’ingiu- ^ 
ria, che fi fa alla pcr/òna propia dell’ Ambalciadorc , da quella^, ^ 
4^ che gli fi fa neirimmuiiirà concedutagli ; a quella come violatrice ^ 

4 ^ del carattere, e del lut comune, fieguono quei riientimenti , o ^ 

4 ^ vendette, di cui parlammo; da quella pregiudicante lòlamcnte 

alla conuenienza, aUbircruanta, & al rifpctto douuto alla perlòru Igt 
rapprelénrata , non deue leguirne altro, che doglienze, e (Querele; 
con quella diuerfità, che ìc verrà la concedura immunità offclà ^ 
<54 da'llranieri , c non già per ordine, o conlenlò del Principe, che ^ 

^ la concede, le dette querele dehbon riportarli a lui lleUò, perche ^ 

S IblFelà è fila, & a lui tocca mantenere il conceduto; ma fe viene ^ 

^ offclà dal medefimo Principe , con clTer tolta , o diminuirà , fi ^ 

^ debbono efporre al Sourano, che viene rapprcicntato, il quale può ^ 

4 ^ farne giulle, e conucnicnti dimollrazioni, con far lo lleflb (cf- 

^ fendo vgualc) all'Ambalciadore di quel medefimo Principe, che ^ 

4^ terrà preflo di se, o togliendo, o Icemando il conceduto; rclian- ^ 

<5? do iòtamente all'Ambalciadore l'obbligo di puntalmente riferire. 

^ IO 1 primi, che concedclTcro quelle clénzioni , ic immunità 53*' 

a gli Ambalciadori , furono i Re della Perfia , si per onorar colo- ^ 
^ ro, ch'eran Icco collegati , si per meritare il medclìm'onore a' loro ^ 

^ Minillri. Piacque l'azione, come ragioneuolc , a' Romani, e coru ^ 

Jg feguirne l'elèmpio, n'ampliarono i priuileg); e Celare Augullo voi- ^ 

^3 le llabilirli co' liioi decreti , che qui ho giudicato di tralcriucrc. 

4 ^ 11 . Imnlunità concedute da Cefare Augullo ^ 

^ a gii Ambalciadori, 

<04 ^ 

<58 1. He le eafe degli Amkafcittderi feruiffero di fteuro Apio , cerne i ^ 

<^ V_-Ì ^ ‘ * "litto fejfe permejie fotte ^ualftfia fre- ^ 

II. Che fojfe ehhhgMe il 'Trincipe , deue PAmkafciadore rifede , di ha- 
eter cura particolare della di lui perfma, e proteggerne i dtmeflici, oc- ^ 
ciocche non 'veniffero meleftati , nè dal puiilico , ne da' particolari. ^ 
<54 “I- che non [offe [oggetto nè t Amkafciadore , ne alcune de'fuoi <_> ggj. 

cjualfifa forte di aggrauio del regno , nè a contniu'^fene alcuna. ^ 

438 IV. Chetante l' Amhafctadere , ifuante i fuoi { godejfero tutte /e-/ 

<^ ■ franchigie nelle cefe appartenenti all'njfo del 'veflire , e del mangiar e f 

4^ e che non gli fi petejfero negare da'pukilici 'venditori tutte le prouifoni 

<S Meceffarte , con l'ordinario , giufto , e ragieneuol pre^'jo. ^ 

^ V. Che gli fojfe permejfo di andare per tutt'i luoghi puthlici delloj ^ 

S aittà, e del regno, fen'^a minime ofl acolo. ^ 

VI. Che non ritrouando tAmkafciadore cafa degna di tè , che refi ^ 
^ U Principe tenuto a prouuederlo, ^ 

g VII. Che g 
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§ Difcorfo XIIL’Am bafciadore P riuilegia ro. i j. j 

^ VII. che fi douejSe dal Principe mandare a riceuerlo ne'ccnjìni , enti 
^ medefimo tempo permettergli di godere i priuileg) dell' immanità , »««-< 
ofiante , che non abbia ancora auuta t 'vdien'^a. 

Vili. Che n/enghi accompagnato dagli 'vjiciali , dalle guardie, t da 
numero de' cauaiieri ,■ acciocché meglio apparifca la grandetsjt di chilo ri- 
cene, e di chi lo manda. 

IX. Che fi onoraffe con imiitarf ad ejfer prefente in tutte le fefte, 

^ pubblici , e col prouuederlo di luogo deceuole. 

X. che non fojfe coftretto per ^ual f fcffe cagione a riuelare ad al- 
<32 tri, non molenda., gl'mterejji del fuo Principe,- che non fe gli potejfc^ 

^ negare mdienza , dopo auerla con iftantfi richiejia due molte. 

^ XI. Che fa ftimato per atto barbaro , ed empio ogni miola’Tkne , che 
fi fa, 0 contro l'immunità , o contro la libertà dell'Ambafciadore , o 
^ pregiudizio del fuo onore , o del Principe , che lo manda. 

XII. Che abbia la facultà di efpotre con franchet.'^a , e Con cfueì 
4 ts concetti , che ftima prop] , cjuanto dal fuo Principe gli mten ordinato. 

^ XIII. (.he non gli fi pcjfa impedire fato cjiiatfiifia preteflo il ritorno 
^ nella fila patria , ne per mecjj diretti, nè indiretti ogni molta , che dal 
fuo Principe miene chiamato, e non trouando cauolh, o altro modo per 
.fjfi tra ferir la fua famiglia, e robe, fi debba preuiicdere col danaio,- nè fi 
crflringa a mofìrar l'ordine del fuo Principe , ma fi debba credere all*~> 

♦3^ fua parola. 

^ XIV. Che occorrendo , che mn Ambafciadore ccmmetteffc tjuaUhe 
grane delitto , non fi potefie in modo alcuno punire , ne contro di lui for- 
mar procejfo , o fentenja,- efe il delitto fofie troppo enorme, in tal cafo 
fila fe gh paefiero porre attorno le guardie per cijledirlo , £5^’ auuifarneìn- 
^ tanto il fuo 'Principe. 

^ XV. che non pofia efier f oggetto alt e fame , nè a rif pendere come.» 
tefiimonio, tfuondo anche in fua prefenzjt fojfe fiato commefso mn d^ht- 
fa di .Stato,- nè t Ambafciadore deue rif pender a' f indici, fencji nceuer- 
ne prima dal fuo Principe la licentjt. 

XVI. che non fia cofiretto al rito de'fagrific] della religione del pae- 
^ fe , ma che abbia la libertà di efercitar in fua cafa inficme co'Juoi l«->, ^ 

religione , prof ef iota dal fuo 'Principe . 

XVII. che occorrendo , che mn dimefiico delt Ambafciadore com- 
mettefie alcun delitto , e fof se prefo prigioniero nelt atto , debbafi darglie- 
ne parte per conuemenja y ma fe auuemfse , che dopo mn grane , 

^ enorme delitto , fi rifuggifse il reo nella cafa delt Ambafciadore , gli fi 
^ douefse da'^A-finifiri della giufiicja dimandare , ed egli fojfe obbligato a 
confrgnarlo nelle lor mani. Quelli lono i priuilcgj, & immunità con- 
cedute da Celare a gli Amb.dciadori. 

■*51 li. Auuilò beaci, che potrebbe n.afccr a taluno vn dubbio, 

♦3® j'>er quclchc fi dilTe nell'articolo XIII, cioè, che fia lecito airAm- 
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X z4 Lib.II. LAmbafciadorc P olitico-Crifliano. 

b.i(ciadorc il partirli dalla corte , ouc ri/ìedc , a lùo piacere ; e po- 
rrebbe dimandare: Se fia pur lecito ad vn Princijie a piacer fuo, o 
ticeuere, o licenziar dopo riceuuto l'Ambaiciadore ? Al t^uelìto^per 
allei tanto, che li attiene alla prima parte, rilpolè il Carpi, af- 
fermando, che il riceuerc vn Ambalciadore dependa alToIutamen- 
cc dal piacere di quello, al quale lì manda, non auendo forza al- 
cuna il diritto delle genti di obbligare vn Sourano a riceiiere l’Am- 
balciadoredi vn altro, le non vuole, perche quello vlo di Amba- 
Iciadori non c fondato Ibpra vna legge vniuerlàlc, vnita elTenzial- 
mente con la lòuranità del principato, di modo che può riceuere 
l'Ambaiciadore il Principe, le lo llima conueniente all’ interelTc/ 
del lùo regno, o alla gloria della lùa perlòna,& alla grandezza del- 
la lùa corte; & al c(iitraiio,le fiiira, che folTc, per apportargli 
pregiudizio allo Stato, o alla gloria, può lenza alcun duDoio, ma 
lènza offelà della perlona , riliurare di riceuerlo: così egli. M.i de- 
uclipcròda quella regola generale eccettuarne il Nunzio del lòm- 
mo Pontefice, che per elTer quelli Padre comune , & vniuerlàle , 
e per hauer giurilciizione Ipirituale in rutt’ i regni, come ampia- 
mente lo difende il Candido dell'autorità pontificia. 

I }. L'altea parte, cioè lè può vn Principe mandar via vn Am- 
balciadore, e ftrlo vlcire dal lùo regno, quando gli piace , cor- 
re la fortuna llelTa della prima ; perocché eflendo il padrone in ca- 
la lùa , non può il Jus jentium collrignerlo a farui abitare colui , 
che giudica non elTer di lùa conuenienza; e le quello il vedem- 
mo pr.iticato nella perlina llelTa di vn Re, perche non potrà pra- 
ticarli , quando non li eccede nei modo con vn lùo Minillro? 
Ditldd- Carlo Re d’Inghilterra compiaccualì dì trattenerli Iconofciuto nella 
^ leSiierre Francia, ma non pi.iccndo la lùa dimora a Luigi XIV, gli fece in- 
0 Cimlidfl tendere con bel modo, per mezzo del Cardinal Mazza rini , cho 
c gli conuenne allontanarlcne. 

^ Mjzz.»- Quello però non cosi fiicilmente ( lòggiugne il Carpi ) 

II”? praticarli in Roma; imperocché in ognaltra cone ( lon lùe pa- 

role ) può il Principe a lùo arbitrio ordinare a gli Ambalciadorì , 
che li appartano , elsendo egli ( come li dilse ) padrone in cala Tua ; 
mi non già il farà il loinmo Primate di Roma; perocché quan- 
tunque lìa alfoluto Principe , l’è pur Padre vniuerlàle , a chi roc- 
ca non dilcacciire i figliuoli , pur ch’elsi non lian ribelli ; e po- 
co dopo lòggiugne, confermando lo Hello: Che gli Ambalciado- 
ri di relidenza in Roma non debbon riputarli da forallieri , come 
poflbn llimarlì altroue, perche alsillendo al Padre comune, viuo- 
no, come dimoralTcro in cal.i propia. 

I f. Conchiudo il capo; ma riporto di nuouo col douuto of- 
lèquio a quei riueriti perlònaggi, ch’cleiciteianno tal carica, lo 
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3 DifcorfoXUL'Ambafciadorc Priuilcgiato. 

mie replicate inftanze, di valcrfi delle lomprerogatiue, criiforme ^ 

^ richiede il douere, lagiullizia, e la conuenienza ) non diati oc- 
^ calìone (l'itricarlì i Principi, c di far quello, che non dentei bo- ^ 

^ no, perocché Tempre i Sourani vogliono dentro i tcin.ini del lor ^ 

dominio eflcr Sourani} nè poflbno efl'er tanto potenti preflo tutti le 
^ leggi, che vagliano a legar a rutti le mani, oa fiirloro tener lem- 

pre diritta la bilancia, talora quella lì gitta , c lì maneggia la lo- ^ 

^ la Ipada. Bodino giudica ddnunendos tfse LtgtUos , ni fccuntate pn- ^ 

■*38 ilica legatients fpecic ahutantur ,■ neut Prinapum , al populori-m ma- 6^ 

438 iejiatem arrogantia 'violare, fibi fas efse putent. Fu ecceflb del Duca to 

^ di Molcouia il fare inchiodare il cappello in capo ad vno Amba- 
^ feiadore} ma fu cagionato daH’impcrtincnza di colui in non voler- gSf 

^ lo riucrire. Gittarono t Lacedemon) in Vn pozzo gli Ambalciadori ^ 

1 ^ di Serie, ma ne diedero elsi occalìone con troppo orgogliolàmentc ^ 

^ parlare. IlVaiuoda, di cento Ambalciadori inuiatcgli dal Proio- ^ 

po de'T.irtari, ne fece vccidcrc 99 , lalciandone vn Iole, perthan- ^ 

darne l'auuiló al lor Principe, ma efii lì comperarono con la prò- 
438 pia arroganza la morte } e cialcun dirà, che fu ben fatto il non el- 
438 ièrlì vlàto con ellì alcun riguardo , quando vollero eilì abularlì del 
^ loro vficio. Non deue giouare r immunità de’ Ikcri tempi, a chi 
♦38 fé ne vale per alilo da licuramente rifliggirui, per commettere più ^ 

^ Icelleragini ; nè l’è conforme al douere, che i pubblici priuileg} 

^ giouinò a colui , che opera contro il douere } quelli furon concedu- ^ 

^ ti per merito, c debbon mantenerli con meritarli: huioUiiles efse ^ 

Le^atos tjuoad tpfì legai ionie ojiteio honef è funguntur. Gotto! * ^ 

^ i6. Viuan dunque tutti in modo , che polsa cialcuno in qual- * ^ 

filìa occorrenza render di sè quel tellimonio, che diedero di loro ^ 

^ llelsi gli Ambalciadori di Dario ad Alclrandro , quando quelli 
458 ordino loro, che partilsero con prellezZa dal luo regno , péroc- 
♦38 che altrimenti trattati gli aurebbe da nemici: rilpolcro eglino , che 
438 di prelcntc vbbidiuano, partendoli dalla Macedonia, ma che egli 
^ non auea ragione di Icacciarli , quando li cran ponati nella lot 
^ carica , come doueano , nè rimordeua loro la colcienza di haueC 
S operato cofa indegna al propio carattere} e vollero forlc dire, che 
", non meno al titolo, che all’azioni fi douea altro riguardo. Qjian- 
^ do così potran dire gli Ambalciadori auran per loro difelà la giu» 

^ lliiia , e proteggerà i loro intcrelii l'Onilipotcnia. 

438 
438 

438 
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DISCORSO xm. 
L’AMBASCIADORE 

1 C O N O M O. 


C A P. I 

Della cura , che dourà hauere della fua cafa, 
e della fua famiglia. 

E fo/Iè colpa della noftra età , o vi foflc fpe- 
rania di ammenda, aguzzerei più la penna, 
per ferire Tinlólenza del fallo, che per l'of- 
iequio di vn huomo lolo gli vuole apprelTo 
vn mezzo popolo di sfaccendati ; inlolenza^ 
non lenza ragione chiamata da Pier Damia- 
no: Deltr<€ xmbitionit infama. Che per Icrui- 
re al bilògno, o al diletto di vn huomo , s’ 
impieghino le fatiche, & i lùdori di più famiglie; lì conceda, o 
alla delicatezza delle complelsioni , o alla inappetenza della nollra 
natuta , la quale non trouando in quell'elìlio contento , che 1’ ap- 
paghi, ne va in cerca di molti: Dicali pure , che Ila dilpolìzionc 
di altilsima Prouidenza, la quale per l’ordinato goucrno del Mon- 
do ha voluto, che vn huomo auelse bilògno dell'altro, acciocché 
participalscm inlìeme vnol’auerc, e l’altroTindullria. Maoiial bilò- 
gno, qual diletto vie, che attorno ad vn huomo alsil^a nume- 
rolà turba di oziofi? ma la colpa non è d’oggidì.: fi contano Icco- 
li , e Iccoli da che cominciarono i Romani , & i Perfiani ad ali- 
mentare a loro l'pelè centurie di Ichiaui , e Icruidori. Il richiama- 
re quei tempi di Noemo, quando tutta la famiglia degli huomini 
più rinomaci fi comp>onea di figliuoli, c di nuore; quando i più 
ricchi in douizic , i più ragguardeuoli , o per valore , o per na- 
Icimento, fi Icruiuanocon le lor mani;, làrebbe vn riuolgere ad- 
dietro le .Sfere , & vn voler fare il Mondo da capo. Non hifogiii. 
penlàrc più a quei tempi , quando gli Abrami andauano alle man- 

dre 
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<55 


^ drc, c gl'irmaeli cuoceuanu i cibi: quando gl’Ilàac portauano III 
^ le fpalle le legna ; 4 Giacobbi guardauano gli armencì i i Gedeonì 
^ trebbiauano il grano: i Saulli andauan dierro a'giumcnri, e rnru 
^ lo Icectro alla mano punzeliauano i buoi i quando anco le datne^ 
♦5S più nobili Italiano in luogo di lèruc , e vedeualì vna Rebecca ac- 
rigner l'acqua dalla fonte, e portarne la brocca in capo ; & vna Ra- 
chacic palcolar gli agnelli del padre luo &c. Concedali all’vlo co-, 
mane , & alla comune citimazione d'oggidi , che lia legno di gran- 
^ dezza menarli molti dietro di se , a' qua li li polsa comandare, & 
^ hauer molti , che gli facciali corona attorno , olscruatori de’ 
^ hioi cenni con atrenzion maggiore , che non fi olseruano dagli 
Allronomi i mori delle llelle. Diciamo, cheparlalsc, non già da^ 
Principe, ma da Anacoreta il gran Patriarca di Coltaminopoli Gri- 
lollomo , quando Icrilse , che Htrum 'vnum <vm feruó coMentum efie 
debere, • ime a/no ferito tres Herosi Che gli Angeli , che rotano il 
Mondo, non menano lèruidori, e pure niuno gli iHma d'infcrio- 
re condizione a'Principi della terra. 

1. In farti concediamola, che nella moltitudine de’/erni confi- 
Ita in gran parte la Itima, c la reputazione di vn nobile jierlò- 
■»?5 naggio, e che quello abbia voluto dire Salamone, quando Icrif- 
■JJa le: /« mxltiCudirte populi di^nitae Regii, ^ in paucitate plebis igno- 
■*W mima Principis. Abbiali dunque il nobile Ambalciadore laliiaiiu- 
^ merolà famigliai ficgua l'vlb, che ritroua introdotto j alla fine è ob- 
^ bligato a mantenere il luo decoro, conforme alla condizione de’rem- 
^ pi. Quanto però numerola dourà clTcrc , lo conlulterà con le fuc for- 
ze , con le circoltanze del tempo, e con la qualità del Sourano, 
che rapprelénta; imperciocché altra pompa dourà egli fare, lo 
fia Ambalciadore di reità coronata, & altra, le di altro Princi- 
pe , c Signore, benché allbluto. Così pure diucrià oltentazionc fi 
al^ierta da lui, le làrà Ambalciadore Itraordinario, da quella, che 
dourebbe fare , le folle ordinario. Quelli non dourebbe molto ec- 
cedere in quello genere il collume degli altri lucri pari, per non 
^ cagionar inuidia, donde naicerebbe relTcrc biafimato di vano, 
^ luperbo, Se altiero; c nè pur dourebbe far meno degli altri, per 
^ non edere llimato di animo vile, mclchino, &auaro, con vili- 
^ pendio della lùa perlóna, c della Ina carica. L' Ambalciadore poi 
ilr.aordinario inuiato per motiuo di allegrezza, odi vbbidienza, 
.jgg può lenza taccia di vanità menar leco quel corteggio, che vuo- 
le, perocché elTendo la lua Ambalccria funzione di vna lòl voU 
ra, quanto maggiore làrà la pompa, c l'apparenza elleriorc, tan- 
to maggiore fi llimerà la grandezza, e lua, e del luo Principe; 
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■*2S e maggiore altresì la prontezza dell’animo, con cui fa quell’vficio. 
Quello è l’vlo d’oggidi , c tanto dourà olTcruarfi. 
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1x8 Lib. ILLAmbafciadore Politico-Criftiano. 

3.. Intenda però il Signor Ambafciadorc , che fc per confor- 
marfì all’vlànza comune è obbligato a mantenere numerola fami- 
glia, per l'obbligo, che badi mantenere la Tua reputazione , c la 
liia buona fama , è altresì obbligato ad hauer molta cura , & in- 
uigilar molto fopra gli andamenti della lùa famiglia. Perlìudalì , 
che fé non tutta , vna gran pane della fiia llimazione depende» 
dalle buone , o ree qualità de' l'uoi léruidori ; e tale farà egli fti- 
mato , quali elsi iàranno, e li dirà a cialcuno di cflì quel del Poe- 
ta: Demini fìmilis et. £ con molto fondamento potrà dirli ; impe- 
rocché vniuerlàlmente parlando, lòglion Icmpre i padroni Iceglier- 
lì i lenii conforme all’vmor loro, c lòglion lèmpre i Icrui Iccon- 
dare l'vmor del padrone: 'velnti 'Vmci exemfti, Icrill'c Liuio , mo- 
rts ij , tjui fuifnnt fé fermant : Ed Euripide prelTo Stobeo Semi De- 
minorum merkit infciuMur , perlocche non li dilcorrerà temeraria- 
mente , quando vedendoli vn lèruidore incontinente , li dirà, che 
tale lia il padrone; le quello farà vn rilTolò, chi non dirà, che il 
padrone non lia vn luperbo? E le vn ladro, chi chiuderà le boc- 
che altrui, acciocché non dicano, che il pdrone vi abbia la par- 
te, giucche Dominernm merhis fimi infeiuMur. Et aU’oppolIo a quel 
tale, che alimentaua ben coRumata famigla li dilse; 

Cur tiki fieni docilei fimi , fin* crimine , F idee i 
A fmili meres arcipiuntur hne. 

4. Ecco come la lode , e’I vituperio dc’lèrui nel padrone rifòn- 
dcli.' Somma dunque dourà elTcre la cura di tenerli rutti a fegno 
di ben regolata dilciplina : dico tutti , cioè quanti in lua cala di- 
morano, o lian dcH’inlìma , o della famiglia più nobile, o delli- 
nari a’iéruigì più baisi, o a gl’ immediati della liia propia pcrlòn^^; 
imperocché rapprclcnrando elsi vna comunità , balta vn lolo non> 
buono a Icreditarla cucca. In vn coro di mulici vna loia voce, eh' 
cica di tuono , vn lòto cantore , che non vbbidilca alla battuta , 
Iconccrca tutta l'armonia. Tra la moltitudine, c varietà delle can- 
ne di vn organo, o di varj , e diuerlì Rrumcnti, atto cialcun da 
se a coniòlar l'vdico, vna iòla cannuccia , che Arida, vn lòlo pic- 
colo Aiumento , che Icordi , farà , che Ila il tormento dell’orec- 
chio ciò, ch’era deAinato al diletto. Tanto può in vna comuni- 
tà la dilsonanza di vn lòlo. Vn lòlo cattiuo, che Aia in. cala tra< 
mille buoni , tutta la cala infama. 

j. Vn lòlo fu quel lèruidore, che colle la pace, la quiete, e 
la reputazione a quel nobile Ambalciadorc , che rilcdeua in Co- 
Aanrinopoli prcAo Tlmpcrador Maurizio. Auea egli prclò a cre- 
denza non lò qual merce da vn mercatante greco , quando giunto 
il tempo del pagamento , ne fii da cuAui ricnicAo : ricusò l’inlòlen- 
K lèruidore di soorlàrgliclo, e venuti inlieme à comclà , vi reAò 
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morto il greco; c tanto baftò per impugnar le armi il popolo fc- 
diziolo , che per vendicar la morte del luo compatriota , icannò 
vittima al di lui cadaucro quanti n'cbbc alle mani della famiglia^ 
dell' Ambalciadore, c Io l+ciTo aurebbe fatto di lui , le non auef- 
Ic prouucduto alla fua vita con la fuga. 

6. Or facciamo lu quello fatto vna brieuc ponderazione. Sup- 
pongali , che quello Minillro folle llato lu pcrfcrtilllma idea da^ 
poterne apprendere cicmpio il più prudente, il più laggio il più cor- 
telcjil più magnanimo, il più fedele Ambalciadore di quanti ne 
aucflcro veduti giammai le Reggie dc’Grandi; che in elio loio fi 
fodero vnite tutte le prcrogatiuc , e le condizioni nccelsaric, per elcr- 
citar con dignità I’ vficio luo; in che gli aurebbe tutto ciò gio- 
uato in tale accidente ? ma egli ( dirafli ) non vi ebbe colpa , fu 
difgrazia. Ripiglio: le egli aueife bene imiigilato Iti le azioni de' 
lùoi , le auede lòucntc rintuzzato i loro orgogli , furie non (à- 
rebbe .accaduta la dilgrazia. O pur dirò; le lenza lua colpa può di 
tali difgrazie edèr cagione la non puntualità, o l’arroganza dc'lcrui- 
dori, quali non le ne potran temere quando per colpa del padrone, 
che o non fappia , o non voglia tenerli ben collumati, viueranno 
colloro a briglia Iciolta ? 

7. Per ouuiarc adunque il prudente Ambalciadore a limili in- 
couucnicnti, come egli larà buon politico in corte , aurà da edere, 
miglior iconomo in cala. La prima lua indullria confillcrà infir 
buona elezion di coloro, che ammetterà a quallìuoglia grado nel- 
la fila corte ; non riceuendo alcuno a calò , come gli fi prefincerà 
dinanzi, c nè pure per compi.acerc ad altri , a'qu.iTi pico prema 


il luo decoro. Elamini egli il primo 


e diligentemente s'informi 


le colui, che brama edere ammedb al luo Icriiigio , lòpra ognaltra 
cola rema Dio, imperocché le non teme Dio, non temerà ne pur 
lui; le Ila di genio quieto, d'indole facile , c docile, arto a confor- 
marli al filo genio, non lòlo non abituato a qualche vizio, ma be- 
ne inclinato alla pietà. Di quella fatta di Iniomini ammclfi, c Ipe- 
rimcntati nella lua c.ilà , eleggerà coloro, che menerà Icco alla 
fila Ambafceria : auueitcndo però , che non vi fia alcuno natiuo di 
quella città llclTa, dou’cgli aurà da rilcdcrc, per non illarc in lòfpcr- 
to di hauer .a'fianchi vnalpia; Icclga dunque coloro, che ha tro- 
uati più fedeli vcrlo la fua pcrlona , più prudenti nelle loro azioni , più 
afl'.ibili, e correli nel coniicrlàrc con gli ellcrni , c più atti ad acco- 
modarli a’collumi di quel paelc , doue larà per andare. E le dal nu- 
mero pur di colloro dourà eleggere, chi abbia la curi di lopraintcn- 
dere alle Ipelc della cala , e del rimanente della famiglia, abbia la mi- 
ra, che non Ha di genio troppo prodigo, odi natura troppo auara, 
perche l’vno, e Taltro eccello gli làià di pregiudizio, quello alla rob.i, 
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quello alla ftima. Se desinerà taluno al riceuimcncodi coloro, che ri- ^ 
corrondalui, vi lari bilogno di accortezza maggiore; imperocché do 
urà egli eflèrenon ignorante, non vano, non millantatore, non iftiz- 
zolo , non iracondo , perocché le làrà macchiato di quelli vltimi ^ 
difetti, o renderà impraticabili le lire làle, o cagionerà dillurbi, ^ 
-& inquietudini al Ino cuore, le de’primi, darà in mille balordag- 
gini con diicapico del Ino decoro. Vn tale Ambalciadore inuiatoin 
Calliglia Iblea mandare innanzi vn luo foriere, o buffone , o gran ^ 
ciarlatore; quelli giunto ad vna tal città di Spagna, doue molti ^ 
nobili attendeuano il luo lignote per onorarlo , &albcrgarlo, fli 
dimandato quale, e quanta numerofa foffe la famiglia, che me- 
naua Icco il luo lignote , egli con le lolite millanterie riljx>lc lo- 
ro, che conducca mille pcrlone , delle quali la metà eran come gli 
huomini , l'altra metà come gli Dei; lìomacati gli afcoltanti di 
quella riljjofla, Ibggiunlcro; or dunque quella metà, che c come 
gli Dei, vada ad alloggiare ne’ tempi , e l’altra metà vada con gli 
altri huomini allo Ipcdale : e ciò detto parrironli, godendo tra di 
loro l’app.arecchio fatto , per riceuere quel lignote. Or quanto peg- 
gio làrcobe hauer vno di quelli Icruidori in vn’anticamera ? c pure 
non è quello il maggior de'vizj , di cui polibno cffcrc intaccati i àct 
Icruidori non ben dilciplin.ati. ^ 

8. Anzi ne pure fxjtrà ball.arc la buona elezione de'lèrui , le 
eletti, chclaranno, non vi larà chi lorolopraintcnda; imperocché ^ 
non vi è buono , che col tempo, c con l'occalione non polla diuenir ^ 
pelfimo. Dourà dunque prouuedetli di huomo,chc Ila ( le fir li può) ^ 
miglior degli ottimi, per più lunga Ipcricnza prouato, al quale ^ 
con ogni efficacia li ordini , che inuigili lù le loro azioni, ouuiando 
a quegl’ inconuenienti, che poffono alla giornata accadere, cllir- Sj^ 
pando ogni piccola lemcnza di qualche mal vlb, che poteffe ger- 
mogliar tra loro. E nè pur ciò balla: dourà il buon iconomo ri-- 
conofeer egli llelso. Se informarli le gli ordini dati li offeruano: 
efamincrà egli lleffo con lollccita attenzione quanto nella liia corte 
li tratta, c li opera; quanto li dice, o li Icriuc, quanta lia la corte- 
lia, che li via con chi ricorre da lui; quanta riucrenza li porti a’no- 
bili ; quanta vmanirà li clcrciti co’popolani ; qual riguardo li abbia 
a donne onor.ire ; con quanta puntualità li paghi a chi il deuc ; con ^ 
qual circulpezionc li parli de’ collumi del pacle, del Principe, che 
vi domina, e de'Minillri, elicgli alllllono; doucndoll con ogni ri- ^ 
;or vietare il dirne parola, che liadioffclà, e molto più lo Icriuer- 
a; anzi obbligherà cialcun di luacala, che nè di quanto Ipetta al- ^ 
la lua Ambalceria , nè di nouità alcuna , che occorreffe in quella^ 

Corte , ardilcano participar motto a veruno per lettere, acciocché 5^ 
tralcorrendo più del doucrc la penna , non ecceda in qualche paro- ^ 
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^ la, che làputa pofla recar difturbi.In fatti le lì perliiaderà l'Ambafcia- 
4^ dorè , che dal buon reggimento della lua famiglia può dcpcndcre^ 
in gran pancia quiete della lua rclìdcnza, e la felicità de' fuoi ne- 
gotj , non aura bilogno di altri ftimoli , perche adoperi funi quei 
mezzi , che (limerà opportuni , per tenerla a légno ; ma non alpet- 
ti di farne egli la ipcrienza, può ballare a tenerlo in Ibllccitudinv 
la Ipericnza degli altri. 
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Si difeorre de’doni , e de’prcmj, che può 
r Ambafeiadore nccucre. 


Ì4\rTìr} collumc fin ab antico de' Principi , d'izi- 


uìarc per mezzo de’loro Ambalciadori , &in- 
. 1 ': 


lìcme con elsi prcziolì doni a’ Principi corri- 
“ Ipondenti , o per caparra di nuoua amicizia. 


‘ o per contralscgno di antica beniuoicnza , o 
della (lima grande del merito loro. l>mran^ 
però elser i doni , o per la qualità della m.ite- 
ria, o per l' eminenza dell’ artificio , o per la.. 
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rarità , e fingularità della colà , degni di preléntarfi ad vn tal 
Principe. E' celebre nelle lacrc carte lo feudo di quali mille libre, 
di oro prclcntato da Numcnio Ambalciador di Simone lommo Pon- i» Mse. 
tcficc degli ebrei al Senato Romano; c nelle profinc Aorie le coro- *4* 
ne di oro mandate da varie nazioni, e da' Principi, o ai Senato Aelso, 
o a Giuliano ,& a Valentiniano Imperadoti ; nè di minor conto, 
perche colà più llrauagante , e marauigliola fu , o l’huomo Icluag- 
giodi lètte cubiti mandato a Tiberio dal Re di Pcriìa Artabano, 
oa'cempi più in quà, il Rinocerotc,e la Pantera ammanlàta , che lè- 
deua lii la groppa di va caualio perlìano , & andana a caccia di 
ccrui, c cignali, mandata al lòmmo Pontefice da Emanuele Re di 

R 
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-Portogallo, a lui data in dono dal Re di Ormuz. Anche il gran Si- 
'gliore deTurchiiniiiando luoi Ambalciadori al Redi Francia, man- 
-dogli parimente in dono con più penne di Aironi in bell’oidin di- 
ilinte, vna Iciabla, & vn pugnale, de’ quali il manico di oro era^ 
"daper ogni parte tempeftato di grandi gioie, & il tutto riporto io^ 
‘^vali di oro. In fattiè rtato mai lempre così vniuerlkle il colhime, 
clic molti Monarchi della Pcrrta, della Siria, del grande imperio 
della Cina lón ftati loliti di non ammettere Ambalciadori lenza re- 
gali; imitati parimente da Attila, ch’elclule Apollonio Ambalcia- 
dor dcirimpcradorc^ perche veniùa con le'm.ini vote. • 

1. Seguitò quella vlanza llclsa a’ giorni nortri il Re di Sianu., 
■'il più ricco Monarca, ^hc- regni ncH'Oricnte, Quelli benché di pro- 
^ fcisione idolatra , morto pure dalla fama delle rare virtù , e lìngu- 
larrprcrogatiuc del lommo, e non giammai a ballanza acclama- ■ 
to Pontefice Innocenzo XI ( la di cui gloriola memoria viucrà 
mai lèniprc c< 5 n la vita de'lècoli )"dopodi hauer data licenza a'Mif- • 
c lìonarj appoHolici di predicare nel regno lùo la lànta fede di Giesù ' 
Grillo, Ipedì lolcniie Ambalicria al ^atilfinfo Padre jicr hauer con 
lui buona amicizia”, c corriljxindcnza particolare ; c perche pcriro- 
J10 in mare i primi diputati, dcllinò la lèconda volta con titolo d’ 

“ Inuiató llraordinariò vn Rcligiolo Mirtionario della Compagnia di 
Gitsù, acconipagnando con lui, oltre la gente di lèruigio , lei de’ ■ 
più nobili Mandarini della lua corte ( cioè vlìciali primari ) tre 

[ >erò di quelli ne condulse l'Inuiato a quella Santa Sede, e lèco la 
ettcra di credenza, vnita coti preziolo don.atiuo al fantirtimo Pa- 
- dre. La lettera era Icritra in vna lamina di oro purirtimo rattorci- 
• gliata in le llelsa , che larga mezzo palmo, e lunga tre , rtaua rac- 
chiulà in vrna di oro di tre libre di pelo Imaltata di verde, e torto, c 
■ lollenura da vn bacino di legno di vernice indiana fmaltaro. Il dono 
■ poi conlirteua in vna calsertina ottangolare pur di rtnirtimo oro , alta 
■ quattro dita, c larga vn piede, di pelo intorno a quindici libre, o 
- lauorata tutta di hlagrana , con tal marauigliolò artifìcio , che ben 
dir di lei lì potea: 

.• ■ 'vinta c la materia dal lautro. 

Così continuali altresì fino al dì d’oggi il buon coftume di man- 
- darli da Principi a'Principi per mezzo de’ loro Ambalciadori in le- 
gno di buona corril’pondenza preziofi regali. 

' 3. Ma che douran lolamcnre gli Ambalciadori hauernc la ai- 
ta di cullodirli, c di prcléntarli ? non potranno anche elfi riceuer-.; 
ne? Dalle mani di due potrebbon elsi ottenerli, da quelle del prò- . 
■ pio Principe, terminata con felicità la lor carica, e da quelle del- 
lo rtraniere nel tempo, che prerto di lui fan relidcnza , o da lui pren- 
don commiato. O qual lodeuol collunic làrebbc, le douertero dal 
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primo riccuerli! iarcbbnn quei doni non meno contraflègni della., 
rcal liberalità del Principe , che premj della virtù , e pubblici ma- 
nifclli della fedeltà, della prudenza, e della indullria diauerlòbco. 

(cruito. Il Senato Romano collumò a gli Ambalciadori morti, o 
per cagion dcirAmbaiccric, o nel tempo dell’ Ambaiccrie dedicar 
loro le Ibituc ; & a Seruio Sulpicio decretò ancora l'onor del Icpol- 
cro. Q^ul dono più preziolo , che il fargli viuerc dopo la morte, 
nella memoria de’lccoli , e nella venerazione della pollericà immor- 
tali ? quello coftume llcflb forle praticauan nella Repubblica di Ate- 
ne, e perciò quel (uo Ambalciadore mandato a Filippo Macedone, 
mentre quelli gli minacciaua di fargli Ipiccar la reità dal bullo , 
egli collante rilpolegli : Si caput hoc pr<ctderis mortale , dahit im- 
mortale Patria ,■ le tu mi togli la vita , ha modo di lèmprc farmi 
viuerc la mia pratria. Ma perche non douralsi rimeritare con quelli, 

&: altri onori vn Ambalciadore viucocc ? forle, che non lì olferi- 
rebbe più volentieri , c la roba , c la vita in Icruigio,. c del Re , e. 
della patria , quando folse certa la Iperanza di tafi onori? che lì po- 
trebbon dunque quelli riccuerc, chi può dubitarne? malcdallra- 
niero Principe gli folTero oH'erti, che farà 1' Ambalciadore? 

4. LaScrenillìma Repubblica di Venezia buona macllradi poli- 
tica, c miglior direccricc dc'ncgozj , vieta lotto Icuerc leggi a’ lùoi 
Ambalciadori il riccuerc da’ Principi, a’ quali s’inuiano, doni, o 
premj di lòtte alcuna; temendo pacr auucnrura, che loro non au- 
uenga quello, che diisc il gran Mose , cioè , che i doni tolgono 
gli occhi alla prudenza , jaerciò egli pur ordinaua; acciptas mu- 
nera, cfua excacant prudentet j teme ella dunque, dici luoi pru- 
dcntilsimi Ambalciadori, riccuendo i doni non operino alla cicca; 
conforme pure alla mcdclìma dottrina Icriuendo il Nazianzeno af- Iniìflìeìs. 
-fermò, che munera faciunt , <z>t fapientes i^uoi^ne 'viri halliicinentur ; 

■anzi che non (olo i più faggi perdano il lume, ma che rcllino in- 
calappiati nc'donaciui, come gli vccclli nel laccio: f^ti aaes latjnet , 
fic hommes auro capiuntur ,■ & io vi aggiungo , che le han tanca for- 
za idonatiui, lìano da qualunque mano donati, molto maggiore. 
l’ auranno quelli , che vengono dalla mano di vn Principe : di que- 
lli fcrilTe Dcmollcne, che han forza d’incatenare i cuori: 

PriHcipis funt aiiShoramentum femitiitis , quando il Principe dona., 
lì compera per ilchiauo colui, a chi lì fa il dono: con ragione dun- 
que la dinanzi celebrata Repubblica tanto Icucramentc ordina a’ 

1 loi Ambalciadori, che non gli riccuaiio, perche vuol mantenere 
in loro la libertà dcll’opcrare , acciocché operino come luoi figliuo- 
li , non come (chiaui altrui , & in clccuzion di tal’ ordine, con- 
dannò all’clìlio Ermolao Barbaro fuo Senatore, per haiier conrrau- 
uenuto , & accettato dal lommo Pontefice vn Velcouado ofFcrtogli, 
clTcndo egli Ambalciadore in Roma. f La 
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^ j. La Repubblica Romana fi mantenne fignora del Mondo, 

^ quando i Tuoi Ammini (tratori fi mantennero collanti in rifiutare, 

yS oenche fpontaneamente olTerte, le altrui douiiie; dominarono po- 

^ poli» e nazioni, quando non furono dominati dalla cupidigia dell' 

1^ oroj e buona reltimoniaiiza di ciò, tra molti altri, ne diedero Cu- 

rio, cTubcrone; al primo inuiarono pubblicamente i Sanniti vna 
4^ quantità di oro d'immenlo pelo, illantcmente pregandolo a voler- 

lo accettare; rilè allora il generofo Senatore della non meno inuti- 

a fc, che inetta legazione, c riuolto a'Legati diflè : andate, e dircr- 
a' Sanniti, che Curio vuol più tolto dominare ne' ricchi , che fir/i 
ricco ; riportate ad efii qudto dono sì prcziolo , inuentato a danno 
‘l'gl* huomini; e ricodateui, che io non vinto dal ferro, non vo- 
glio efler corrotto dall'oro. Ne molto diilìmile fu la rilpolla dell' 

55 altro a’Legati degli Etoli: mangiaua egli rultichi cibi in vali di 

legno , quando prefentato gli fu duuiziolo valellamento di finii- 
fimo oro, &C argento da inuidiarfi dalle credenze, o di Aflùcro, 
o di Apicio; rele il Conlolo a'Melsi le grazie, per renderle in fuo 
nome alla loro Repubblica , e rimandogli addietro col dono, di- 
cendo loro, che non iltimalTero necellità quella, ch'era elezione ; 
amordi parfimonia, non dilgrazia di poucrtà. 

tf Ma che diremo della collanza in quello medefimo genere 
dimollrata dagli antichi Ambafeiadori ? mi fi prelénta tra primi 
Focione Ambaiciadore di Atene prelTo di AlclTandro, a chi elfen- 
do oft’erti in nome del Re due talenti di oro , interrogò i Mefsi , per- 
che a lui folo, c non a gli altri luoi colleglli quel dono fi ofl'erillc? 
fugli rilpodo, perche egli (olo era liuto (limato huomo degno, e 
buono: Se egli : e le cosi è , fate , che io lèmpre tale , c fia (lima- ^ 
to , e fia : £r^o finite me talem haheri , yr* : quali c he tale non ggj. 
aurebbe potuto eTere (limato, nè elTerlo, le auelTe quel gran do- ^ 
no accettato. Ne mcn collanti dìmollraronfi in riculàrli Epaminon- 
da, Scipione, e Dcmollene, elTendo regalati dal Redi Perfia, da 
Antioco , c da Filippo ; imitati da'Senocrati , da’Lilàndri , c da'Pom- 
pei , lèmpre con lodi ; e le auelTero i loro elempj (eguito Epicratc, 
o Calia , che accettarono doni in Perfia , non làrebbe llato il pri- 
mo condannato a sborlare cinquanta talenti, nè il Iccondo a lalciar 
lopra vn palco la teda , poco loro giouando , o l’haucr liberata da’ 
nemici la patria, o proccurata la bramata pace al propio Principe. 

7. Sembra però llrana rullichezza, & inloffcribile Icortelia, che 
vn animo nobile, qual decfi prcliipporre vn Ambaiciadore, rifiu- 
ti i doni da rcal mano cortelemente offerti ; quella leuerità dello 
leggi , che fi venera nelle llorie , non lempre è praticabile con 1’ 
clcrcizio. Sta bene -, onde dirci , che fi polTa, e fi debba or accettare, 
or rifiutare il dono, lempre con lode , quando larà ben prima pon- 
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Difcorfo XIV.L’ Ambafciadore premiato. 

aerato il fine del dono; imperocché muta la iùa condizione il do- 
no llefib, quando fi varia il fine. Se il dono , per cagion di efem- 
pio, foil'e dirizzato a corromper l’animo di colui, a chi fi dona, 
o per follecitarlo a mancar nella (ita fedeltà, o a commettere qual- 
che debolezza nella collanza , o a permettere qualche partito men 
ragioncuolc, fi rigetti, come dalle propic vcfli il fuoco; Se il tir 
gettarlo è gloria. Ma quando il dono fofl'c contraifegno di benir 
uolenza, caparra di continuata amicizia, memoria di viccndeuo- 
le corrifpondenza , fi riceua con gullo, fi accetti con ringrazia- 
menti ; ti rifiutarlo farebbe ingiuria iniollcrahilc a chi lo da, vil- 
lania di chi non Io riccue. Ma come può lapcrfi il fine , quando 
quello dcpcndc dalia mente del donatore? può ben ilcoprirloii mo- 
do, e’I tempo. Daralsi di lòppiatto? temi, che di lòtto non vi lìa 
la lèrpc naicolla. Daralfi in tempo , quando tra i due Principi 1’ 
amicizia è dubbia , la corrilpondenza non c finccra, gli affari, che 
tra loro corrono, lòno intrigati? fi nalcondc in qucil’clca l’amo 
luo. Ma Ce terminata con lòddisfazionc l’Ambalccria , reitcrà lla- 
bilita , e llabilmenrc accrclciuta tra i due Principi l'vnionc , & in 
riguardo del ben operato daH’accortezza , c diligenza dcll’Amba- 
Iciadore, vorrà il Principe llranicro dimollrargli la gratitudine del 
liio animo, eia llima della di lui pcrlona, pubblicamente ono- 
randolo con donarmi , chi può dubitare della cordialità dell'ani- 
mo, e della finccrità del fine? lì potè foric lol'pettar di doppiezza 
nel Senato di Roma , quando i luoi Senatori , oltre i doni manda- 
ti a Mallìnifla R.C di Numidia , cotanto profulamcnte regalarono i 
di lui A mbalciadori ? forlè, che non collumaron lo Hello , or co' 
Legati diSagunto, or con quelli diTolomnico, c di Cleopatra? e fuor 
di Roma, quanti furono i doni, che diede l'impcrador Giullino 
a’ Legati degli Abari? Se Attila quali eccelli di cortefia non vsò con 
Mali ■nino Ambalciador di Tcodolìo? egli non contento de’ propj 
doni , ordinò, che cialcheduno de' /ignori della lùa corte gli do- 
nafl’c vn cauallo, c gareggiando ognuno ad cflèrc il primo, Sia<f 
offerirgli il migliore'; l’ Ambafciadore gradendogli tutti , ne pre- 
Ic alcuni pochi; facccndo a gara la liberalità di Attila, c la mo- 
derazione di Mallimino. Gara però molto diuerla da quella, cho 
vide Siraculà , quando volcndò il liio tiranno Dionigi prefencar&> 
vn Ambafciadore di Atene , mandogli due velli di donna con dir- 
gli , che vna lòia n’eicggeffc per recarla a lùa moglie, e quelli pre- 
lèlc amenduc , mandogli a dire in rilpolla, che li compiacellc di 
concederne reiezione a lùa moglie, tanto l’vn'auido, quanto l’al- 
tro tenace. Ma ritornando al punto, conchiudo, eflèrc Hata anti- 
ca, e lodeuolc vlànza , non loìo d’inuiarlì da’Principi lùpeibidoni, 
ma anche il ritornarne gl'Inuiati , e gli Ambalciadori con nobili do- 
ni magnificamente onorati. 8. Se 
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? 3 6 Lib.II.L’Ambardacìore Poiiticb-Crifliano.^SSi. 

8. Se poi quefti doni porta lAmbaiciadorc ritenerli perse, vi 
e, chi ne dubita. .M.i non farebbe al iìcuro reo di furto, le li lite- 
■nefl'e; imperciocché iòno frutti del (uo merito, e premio della iua ^ 
"virtù, e forlc foric ricompchlà della (iia magnificenza: non isfuggi- ^ 
tebbe bensì qualche taccia d’ingordigia, le non li prclentaflc , & 
offerirte al liio Principe, come tra Veneziani coftumafi. E qui non je^ 
■è da tralalciarfi l’eroica azione ben ponderata dagli antichi Icritto- 
ri, non m:n de’Lcgati .che del popolo, edel Senato Romano ; Ri- 
tornauano quelli, terminata la loro legazione, dalla corte di To- 
lommeo carichi di donatiui , degni della Iplcndidezza di quel Prin- ^ 
cipe , c del merito loro; giunti però appena in Roma , prima, che 
della loro legazione deflcro conto al Senato, tutt’i doni riccuiiti al 
pubblico erario conlègnarono , non volendo altro premio, per ha- 
ucr Icruito la patria , che la lode di hauer ben fcruito la patria. Ma 
che? diuulgatofi il fatto, per pubblico decreto di quei padri con- 
•Icritri , approuato 'dagli applaufi, c daH'acdamazioni del popolo, 

■fùron torto da’ Camarlinghi rertituiti a’Legati i doni; reftando iiu 
Vn lòlo fitto loprammodo ingrandita la liberalità di Tolommeo , la 
gcnerolìtà de’Icgati , l’equità, e la rettitudine del popolo, edclSc- 
’mto Romano. Non deuc l'Ambalciadorc altro pretendere, ne al- 
tro ambire, che la gloria di hauer operato conforme al lùo debi- 
to, ma non deuc rcrtar lenza premio, chi ha adempiuto il liio debito- 
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IN FINE. 

C A P. I. 

Quello , che gli conuerrà fare nel fine 
della lua Anibafccria. 

L denderio di vedere con gloriofò fine coro- 
nate le iiie operazioni , è voto comune di 
chiunque è huomo : imperciocché al buon^ 
fine, cioè al felice riulcimento delle cole fi 
dall comunemente le rimunerazioni, e gli ap- 
plaufi . Ma io fon di opinione ,che negli af- 
fari ciuili , e politici, come non fiabialìme- 
vole il male evento nel fine , le lìano llati lèmpre ben applicati i 
mezzi, così non debba clTcr commendabile la buona riulcita , le 
lìano flati imprudentemente vfati i mezzi. Il vituperio, c la lode 
lón penfioni, che s’attribuiicono al (enno , al giudizio , alla pru- 
denza , o poca ,0 molta , dì chi male , o bene opera , non già a gli 
effetti della fortuna, c del calòj e caldaie appunto dovrà chiamarli 
così quel buon efito , che nacque inafptclato da quell' azione mal 
cominciata, e peggio proleguita , come quel lìniflro auvenimemo, 
che rilùltò da quel fatto , sì prudentemente maneggiato . Non è de- 
gno di lode quel capitano, che temerariamente allàltò quella piaz- 
za , che conquiflò ; e non merita bialimo quell’altro.che ben prou- 
veduto di guerrieri, e vantaggiolo nel pollo , con buon ordine., 
militare attaccò quella zuffa , dove rellò perditore . In fatti quel 
buon fuceellb è plaufibile, che non fu beneficio della lòrte , ma 
voluto con applicazione, e con prudenza proccurato. Voglio nulla- 
dimanco nel mio Ambalciadore vn vivace defidcrio della gloria 
nel buon fine ; c lo ftimo neceffario, quanto è neceffario il deliderio 
di guadagnarli il palio , a chi entra nel corto, acciocché gli Ita mo- 
tivo di principiare la fua carica con applicazione, di elctcitarla con 
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1 3 8 Lib.ll. LAmbafciadorc Politico-Crilliano. 

prudenza , c di proicguirla con fortezza , quindi iemprc naicerà 
lùa gloria, auucgnacchc l'euento non fìa felice. 

X. Egli dourà perluaderfì , che quando imprefe quefto clèrci- 
zio , s’imDarcò in vn mare , oltre modo periglioiò a valicarfì , oue 
non dcpciìde dal lólo volerlo, l’approdare felicemente al porto;lùa 
gloria lari, le aura lanuto bene guidarli , (canlàndo gli Icogli, e 
pigliando pe’l luo rombo i venti ; il fine della lua Ambalceria, e 
tutto l’oggetto de' fuoi defider) farebbe il piegare l’altrui volere^, 
e conformarlo alla Tua volontà, cioè al piacer del liio Principe^. 
E chi può hauere tal dominio fu la libertà degli arbitri altrui, che 
polTa tanto prometterli ? può defiderarlo, può Iperarlo, come può 
deliderare , e fperate il porto chi nauiga per l’Oceano ; ma può Ila- 
re lèmprc licuro della lùa gloria, le aura fitto quelchc douea, an- 
corché non otteneflc giammai quelchc volcua, e la finirebbe non,, 
lólo lenza gloria, ma con bialimo, le non auelTe adempiute quel- 
le parti, che gli Ipettauano, e loddisfatto a se Hello , o come 3U 
pubblico Minillro, o come a buon caualiere. Coronerebbe si il 
iùo fine con bialimo, c vituperio, le non auelTe alsillico a’ncgozj, 
per diffonderli in paflatempi; le auelTe perdute le buone occalicni 
per mancanza dilenno, e di prouidenza ; le non auelTe acquilla- 
ta la beniuolenza della corte, e de'Grandi per l’arroganza de’lùoi 
collumi ; le fi folle dimollrato irriuerente co’ maggiori , inlolcnto 
con gli vguali , luperbo con gl'inferiori , poco amico della pietà, 
auuerlo a’ buoni, partigiano ^e’Tccllerati, intemperante nelle vo- 
glie, profilo per ottenere Tincento dc’lùoi frcgolati capricci, Icario, 
e tenace per clcguire quel ch’era debito di giullizia -, le auell'c volu- 
to grandeggiare con l’altrui deprelsione ; mantenerli lui fallo con 
J’altrui Ipele: or quello sì, che farebbe fine vitti perdo , e biali- 
meuole, perche colpa, e vizio del iùo mal' intendere , e mal vo- 
lere; ma s’egli aurà proccuraro con l’attenzione, con la prudenza, 
con la pietà, con la moderazione , con l'equità, e con I a gìu llizia te- 
lare le lue azioni , e politiche , e morali , .ancorché finilTe , e par- 
tilTe , lènza hauer ottenuto il Tuo intento , non partirà lenza gloria. 

3 . Saprà egli poi , che a lui , le larà Ambalciadore ordinario, 
non c lecito pattire Icnz’ordine clprello del fio Sourano , che lo ri- 
chiami; e le lari llraordinario , le prima non aurà eleguito quel 
tanto, che gli fu impollo; e partendo, o per illabilità di genio, o 
- per impazienza della dimora, o per loddisfare a’ priuati interelsi 
fide h- lòttopollo alle pene , che llabililcon le leggi contro coloro, che 
gat. abbandonano gli affari pubblici , commclfi alfa lor cura , per at- 
tendere alle conuenienze particolari ; e dourann’elTcre tanto più gra- 
ni , quanto maggiori degli altri lòno gli affari , e la carica di vn 
Ambalciadore. £ tutto ciò dourà tanto rigorolàmente oflcruarlì , 
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Difcorfo XV.L’A-mbafciadorc in fine. 139 

che quantunque per qualche inopinato accidente foflc dal Principe, 

f irelTo di cui riicdcua , diicacciato, dourcbbc ritirarfì in qualche.» 
uogo ficuro, & indi ragguagliarne il fuo Signore , & attendere.» 
da lui gli ordini opportuni , o per la dimora , o per il ritorno , o 
peraltro, in cui gli foiTcin piacere di applicare la fua perlona. 

4. Auucrtirà in oltre, che lècgli per qualche Ipecial faccenda fof- 
fe llato inuiato , ne gli forte llato prclcritto il tempo , potrebbe con- 
forme alla qualità del negozio più , o meno , come dctteragli la pru- 
denza , trattenerli ; ma richiedendo riipofta , che prema , proccurerà 
con ogni lòllccitudine , e diligenza di lollccitarla, auucrtcndo di non 
erterper inganno, e con mal arte tenuto a bada , con pregiudizio del- 
la fua calila , cioè del luo Pri ncipe : come vsò vna volta Celare co’Lc- 
gati dell'Eluezia , e Filippo Macedone con gli Etolj , dando loro gio- 
iolì trattenimenti, acciocché aucrtl-r potuto meglio prepararli per fa- 
re alle loro Repubbliche prima Icntire il tuono, che veder il lampo 
delle lorarmi. In tal calo dunque dourà l'accorto A mbafciadorc repli- 
care le irtanze di ertere Ipcdiramcnte sbrigato. Non dico già, che deb- 
ba fare come M.Popilio, che inuiato da Roma Ambalciadore ad An- 
tioco , che trauagliaua con Tarmi Tolommeo , collegato co’ Ro- 
prelèntatc che gli ebbe le lettere del Senato, mentre chie- 


mani 


dea colui qualche fpazio di tempo a meditar la riljxjfta , egli le- 
gnando col fuo baltone lii la polucre attorno a' di lui piedi vn cir- 
colo , dirtlgli, prima ch’elchi, o Re, da quello giro, hai da dir- 
mi quello , che domò al Senato di Roma in tuo nome riferire ; hic 
Jlant dclil>era: ardita, & arrogante propella ; ma lì fidò l’audace^ 
nella potenza di quel Senato Romano, che daua leggi a più fccttri, 
c comandaua a più corone. Si fatto modo impcriolo, & ardento 
non può conlìgliarlì, sì perche non deuc negarli a’ Principi quella 
riuerenza, che lor fi deue, si perche non li può, nè fi deuc ragio- 
neuolmente collringcrc alcuno a rilolucre vn fatto, o vna propo- 
lli non antiueduta , llando per così dire , ritto in vn piè ; an- 
che di Giouc filile l'antichità, che volendo alcuna cola importan- 
te decidere, chiamarte Taflcmblea degli I>ci minori , per non rilòl- 
ucre lenza conlulta; e così pure C.iluizio Re degli Argini non da- 
ua giamm.ii rilpolla alcuna a' Legati ptima che auerte richicflo co’ 
làgrificj conliglio dagli Dei ; &: aggiungali , che anche làrà meglio 
per l’Ambalciadore , che la rilpolla lia wn conlùlrata. Non dourà 
dunque, a ciò firc , negarli il tempio conucnicntc , ma quando 
quello tropj» a lungo li pxirtartc , con timore ( come diceuafi ) di 
qualche inganno, allorasì, che dourà T Ambalciadore dimollrare 
& alzar la voce , 


aura 


il pictto, & alzar la voce, e tanto più quanto il Tuo fignore uuia 
meli datemere. E le con tutto ciò pur la rilpolla fi diffcrilTe, può 
auuilàrne il luo Principe, acciocché egli, così giudicandolo , preti 
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140 Lib. li. L’Ambafciadorc PoJitico-Criftiano. S 

^ dendo la dilazione pcrncgatiua, faccia cjucllo, che ftima più op- ^ 

«SS .itid, |xjrruno alle conucnicnze iue. Agelilao doucndo pafurc perla Ma- ^ 
cedonia , mandò a quel Re i luoi Ambalciadori, richiedendolo cor- ^ 
«M telèmcntc del paflo; ma perche quello gli fece rilpondere , cht^ ^ 

^ voleua tempo per meditar la rilpoila, egli ordinando al luo clcr- »? 

^ cito, che marcialTe, dille : Sta bene; e^livipcnfi, cnoipaflìamo. ^ 

3 Auea foddisfatro agli obblighi della ciuilta , c della buona corrifpon- ^ 

3 denza , ma vedendo malcorriiponderfi, fi valle deU’autorità , cdel- ^ 

^ la forza , che auca nelle lue armi. Così riljxrnde chi può , a chi non ^ 

riiponde a tempo . ^ 

■tó /. Quando poi con l’ordine fuo laran auuiate le cole, & suri BSt 

rAmbalciadorc operato quelchc douea , abbia, o no occenutoTin- ^ 
tento, non dourà partir di nalcollo , & a guila di fuggitiuo, si per ^ 
^ non dimoilrar timore, c viltà di animo , le gli larà Ifato negato quel ^ 

^ che chiedeua ; si per non isfùggire runicamente gli onori, che gli ^ 

^ fi douran fare, le partirà con gullo, c Ibddisfazione del Principe, ^ 

^ a chi fu inuiato . ^ 

6 Le rilpofte, che gli fiiran relc(e renderanfegli , o iniìnedia- 
tamente dal Principsc, o da'Minilhi a quello fine dellinati) proccu- ^ 
rerà , che qual' elle llano, fian chiare ,e dillinte, in modochenon ^ 
«N polTano diucrlamcntc interpretarli , benché taluolta non bilognerà ^ 

tanto iniillerc con le illanzc , che le gli perda il rilpctto,c glifi SS* 
^ Ipicghi più apertamente quello , che non vorrebbe Icntire, taciuto ^ 

^ per modellia, c detto in poche, ma grauidc parole ; perocché allo- ^ 

^ ra toccherà alla lùa prudenza. Se a quella delibo Signore l’inter- ^ 

^ precaria ; & allora più che mai doma farli, quando làrà di mag- ^ 

gior condizione , o llarà in maggior fortuna il Principe, da dii ggj 
Dìon.apud ^ rilpolla 11 rende. Quando gli Ambalciadori di Cofroe chiclero a |g^ 


«SS Pafchaliu Traiano la pace, alscreiido i meriti, c la parzialità del loro Princi- 
«^ (ap, 84. pe vcrio la lua corona, egli dopo di auerli con filenzio lunga pez- 
^ za di tempo alcoltaci , rilpolc loro ; l’amicizia non fi dimolTra con 

^ parole, ma con fatti; e nulla più. Nèconuenne a gli Ambalciado- SS* 

2 ri p.alsar più oltre , benché potefse la rilpolla inrenderfi , che fi là- S^ 

S rebbe dimollrato fuo amico con la Ipericnza de’ fatti; o pure cht/ 

^ allora Taurebbe (limato (uo amico, c parziale, quando ne aueflo 

^ auuto il tclliinonio delle fue operazioni; ma canto porca ballare./ ^ 

4^ ad elsi di hauer intefo da Traiano. 

«31 7. Proccurcrà in oltre il prudente Ambalciadorc , quanto può, ^ 

^ che te ludecte rilpolle gli fi rendano Icricte , c rpcciaimcncc le fa, 

^ che non debban recare conl'olazionc al luo Signore , sì per timore S? 

di non aggiugnerui, o Iccmarnc parola; si per non renderli lenza ^* 
^ fua colpa alquanto odiolò con riferirle; imperocché naturai mcntt> ^ 

TSS fi concepìlcc, non lo quale alicnazion di animo, che confina con ^ 

«ts ss* 


Digitized by Google 


Difcorfo XV.L' Ambafciadore in fine. 141 


^ ; 

m 

•K 

4»6 

«Si 

« 

«Si 

«Si 

«Si 

«Si 

«Si 

«Si 

«Si 

«Si 

«Si 

«Si 

«Si 

«Si 

«ss 

«ss 

«Si 

«i 

«Si 

«Si 

Atiék 

«Si 

«Si 

«Si 

«Si 

«Si 

«Si 

«ss 

«Si 

«Si 

«ss 

«ss 


l'odio, contra colui, che riporta trillc noucllc; anzi talora poflono 
si fatta mente gli animi alterarli , che i mclTiggieii ilcfll del male^ 
lìan trattati cerne autori . Tanto auuennc a quei disgraziati Am- Àppianus, 
balciadori di Cartagine, i quali annunziando l'vltima rouina della 
lor città , furono dalla moltitudine del popolo , viui viui Icppclliti 
co'lallì. Così pure Tigranc le morire appiccato, chi portola nuo- 
ua , che fi approlfimaua col luo clcrcito Lucullo. Et Orerà fc vcci- 
dere, chi gli lignificò la morte di Dario. Ed è non meno degni, 
di riio, che di grauc olTcruazione la furitìlà pazzia di quel Coti 
Re della Tracia, riferita da Ateneo: quclh Icniauo delle lite libi- 
dini , fazio, c riftucco delle conlucrc,c pielanc , cercaua sfamarli 
delle imponibili fantalhcatc ; pcriochc pieno vna volta fino alla go- 
la di vino , fece apparecchiare il liio letto più ornato del Ibliro, 
dicendo , che Ipolàtolì già con Minerua , douca con clTolci quella 
notte giacere; andò intantò l'intemperante parafito ad alpcttarla in 
le morbide piume , ma non comparendo colei , egli impaziente^ 
della dimora, inuiò vn dc'lòldati della fua guardia a Ipiar le ve- 
nilTe : ritornò prcllo l'incauto mcllb, c dilfcla verità di non aucr- 
la veduta : ed ecco ,' che agitato il Re dalle fue furie, con le lue 
mani l’vccilc; inuionne dipoi poco apprdlb vn altro, c quelli più 
mal’ accorto del primo, riportando l'auiiilo llclTo, ne riportò la me- 
delìma mercede. Vbbriachezza furiofa da domarli con vna catena, 
ma auutlb opportuno a’melli , che non poÙbn piacere , nè l'amba- 
Iciate , nè gli Ambalciadori, le t'oppwngono al dcfidcrio , di chi 
l’alpetta. Sfuggirà dunque quello primo incontro l'Ambalciadore, 
le recando ree nouellc, fullituirà in lor vece vnicarta,che parli. 

8. Qu^el tanto per vitimo, che ritornato, che larà donde parti, 
doutà necellariamente di Tua bocca riferire, per ragguagliarne il Ilio 
Re, o il filo Senato, guardili , che non lia nè pure in minijiii parte, ■ 
o ingrandito, o diminuito , non ilccmando, o alterando piu del 
doucre il racconto; imperocché farebbe cola indegni della lui lin- 
cerità , c prudenza , lè qualunque folTc il fine , rapprclèncaflè per Er- 
cole vn Sardanapalo , o per Terfite vn Achille, ficcendo de' Pigmei 
Giganti , e de’ Giganti Pigmei , c quando egli ( il che potrebbe fa- 
cilmente auuenire ) folTc conuinto di fallo, perderebbe allatto Ix. 
llima della lua fedeltà. 

9. Molto più dourà Ilare auuertito nel parlare, le felicemente 
gli Idra riulcita rAmbalceria , non dicendo giammai parola alcu- 
na , che ridondi in liia gloria ; ma dourà mai Icinprc attribuire la 
felicità de'luccelIì,comc buon crilliano, alla Prouidenza diuina, c- 
come buon Miniftro a’ meriti del fuo Principe ,d indo l’onore , e la 
gloria alla riuerenza douuta al di lui nome , & iH’accortezzi della 
di lui prudenza. Quella fu la lode , che diede Tacito ad Agricola, 

che 
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che non mai millantò se ftclTo > nè s’infupcrbi nelle lue azioni ; 

^utim in fuam famim gejlts exultauic. £ fu anche in ciò loprammo- 
do commenJabilc Agrippa, il quale quanto di prolpero gli auue- 
niua nelle lue battaglie , il rifci iua , come alTcrilce Dione , a Gefart/. 
I Principi voglioii lemprc clTere in ogni colà agli altri fuperiori, nè 
rellare a'Iudditi in quallìlìa modo obbligati, Icmbrando loro, che 
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odiare colui, che lì vanta di haucr fatto cola loro vtilc , o grata; 
imperocché quel vancarlenc ,val tanto, quanto dire di renerlcli ob- 
bligati, e per conicguenza lóggetri . E nientemeno lon elG gcloll 
della lor gloria, ondc lor pare, che quanto ad altri le ne attribui- 
fee , lì Icemi loro ; c quindi nacque quello Idegno , che concepì nel 
lyo cuore l’Impcrador Maurizio vcrio Giorgio luo fedcliUimo Am- 
balciadore ; imperocché haucnJolo inuiato a Cofroe Re di Pcriìa, 
acciocché dcfiltcHc dall'armi , intefe, che il Perlìano auclTe detto, 
che più rollo in riguardo deircroichc virtù di quello , che della liia 
autorità le ne làrebbc allcnuro ; la lode data a Giorgio, Ili mò , che 
foflc tolta a Maurizio, c non gradì tanto il beneficio riceuu to, quan- 
to li offele della gloria negatagli . Dia dunque il prudente Amba- 
Iciadore delle lire gloriole azioni il vanto al lùo Principe , e per sè 
^li rcllerà mai Icmpre la lode della modellia , nè temerà di perdere 


di lui grazia 

IO. S’intenda pure il detto Un’ora proporzionalmente in riguar- 
do de’ compagni, le non larà llato egli lólo nell’ vlìcio . E quan- 
tunque egli lolo aucllc operato, non dourà così arrogare a sè la 
lode del buon’eucnto, che ne nieghi la parte al compagno. Seruafi 
Plutur. aficb’egli deH’auucrtimenro, che diede al giouanc Plutarco il vec- 
tu Poi. chio luo Padre, quando inuiato quello dalla liia Repubblica Amba- 
Iciadorc al Proconlolc, infieme con vn collega , rellando quelli, 
non sò per qual vrgenza in altro luogo, conucnnegli andar lolo,c 
compire egli lolo lalTare impollo ; ritornato adunque felicemcnto 
a cala, fu lubito auuilàto dal vecchio , che in riferire airalTcmblea 
l’operato , non dicclTe giimmri : Atiii, Dijt, Scc. parlando nel fin- 
gulare , ma vlàlTc mai Icmpre il numero di più , con dire : Andammo, 

, &c. chiaininJo a parte delle lue azioni , benché non v’in- 
teruenilTc il luo compagno , per non appropriar’ a sè tutta la gloria, 
fenza participarla al collega. Così coronando il fine della lua Am- ^ 
balccria conia modellia , raddoppierà le corone alla lua gloria, qua- 
li dourà lèmprc mai riconolccrc , come a lui concedute , dal Dator 
di ogni bene, ch’è il lómmo,&: infinito IDDIO , a cui fcniprc lìa SS* 
BONOR, £T GLORIA. SS* 

SS* 
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1. ». comefidic» in latino, 1, i. chi fu tlprimo a mandargli . j. j, deue fceglerji tra 
W migliori perfonaggi . ». 3. perche m Roma eteggeuaf a forte . ».4< oggi non più fi 
elegge a forte. ». 5.1» che conuenga in che d fiordi col legato . 3.6. 7. 8. g.fol,^. 
« IO. i Minifiro delfino Vrincipe affente i. infine . quando non farebbe flato necef- 
4 ^ fario. 1. perche vtileal mondo, q.ì.fol.'j.^. che ofadeue trattare . 3. g. fte.a 

«c parti j e qualità .9.1. chiamato Acbate da Virgilio perche . g. 1. deue eJJ'tte dotato 
di gran talenti . g. t.fol.io. i.percbefial’vnieo Piloto. 10. di quali virtù fiprattut- 
to deue rifplendere . g. i.fol. 1 1. q.fot. 13. 6. fot. »4. i. infedele , e fedele , cimefi- 
mato i ». 4. in quali cofe deue ejfer fedele. II. 3. guard'fi di offender Dio . \ 3.^.ftn- 
tea prudenza non firue . 14. 7. come deue aiutarfi per non effer hiafimato tCimpruden- 
te. 13. g. come deue feruirfi della mem:, ria . tj.to. come deue feruirfi dell’intelli- 
genza. 16. 11. come fi firuadella circunfpezicne . ij. 13. comefiferuadetlaprouui- 
^ denza.iT- \q. come fiferua delFefecuzione .1%. i^.fia dejiro ^e chi deue imitare. 

18. t^. pronto ì come.,quando . li. ió.fermo, cornei e quando i affomigliato al no- 
^ cbiero , e dichi debba guardar/! . 19. 17. deue effernobile > e ricco . 24. i.fol. 25.5. 
*r^ fot. 3 , 6 . plebeo . 24. I. non douiziofo incorre m duemali .3^. 3 .fcl. 36. q-nel- 
^ Fvrgenze prouuede col fuo . 27. chi non è ricco , non accetti la carica .'17. inaiato 

ad Atene ,accufato . 37. deue parlar bene .3%. i.deue effere eloquente ioncn ac~ 
cetti la carica. »8. 1./Ò/.29. 3 .fol. jo. 5. ba per fine il perfuadere. 29. 2. non elo- 
4 ^ quente non ottiene quel cbe domanda . 29. 3.fol. jo.4. qual eloquenza deue bauere. 
4^ 30. ^.fia arguto, jo- 6 . come deue fauellart,graue, maturOi^c. 31. cbe obbligazio- 

neba . 33. i.fia vbbidente , cr offeruante. 33. i. non parta per la fua Ambafce- 
ria finza l'ordine firitto ifeu ijlruzione .33. a.fepergiu/hcaufepoffa trafgredire 
^ t ordine del fuo Principe . 313.13. fol. 33. 7. e cbe pena merita . 34. 4. fot. 34. 3. fot. 

aV 33. 6. fi poffa variare tordine del fua Principe. 33. 7.fot. 36. S.fol. 37. 9. fol.37. 

lo. fot. 37. \ \. obbedfia alla cieca al fuo Principe . 36. 8. in eafi dubhj, e nella-, 
25 variazione degli accidenti , open a genio del fuo Principe , quando il tempo non-, 
permette la refluzione del fuo furano , rfguardi l’vtile , e't bene pubblico. 37. lo. 
25 quando deue mutar configtio contro l'ifiruzione . 37. li. lodato perche interpretò la-, 

fua iflruziont fecondo gli accidenti . 37. il. tornato in dietro fenza profiguire-, 
l’amhafiiata per accidenti figuiti . 37. 1 1. mandato da Arrigo VII' Re d’Inghilter- 
ra i lodato per la fua prudenza. 37. 1 1. dia notizia al fuo Prineipe di quanto opera, 
^ ofi fa in Corte ,d.ue rfiede . 3%. 13 . fol. 3g. 1 3. perche è introdotto . 3Ì. 12. informi 

il fuo fourano dell’et.ì , natura, ó-c. del Prinripe ydoue rifiede . qg. 13.fot.qo. 14. 
del Gran Duca di Firenze nprefo daCofimo fuo furano per non haueroh particpato 
vno accidente da lui /limato di poco momento . 40. 14. ecceda più prefio, cbe manchi 
qqà in ragguagliare il fuo furano di quanto fuccede in Corte . 40. 14. lengbi vn regi- 
Jlro , doue noti le lettere , cbe manda al Juo furano , e quanto fuccede nella Jua 
legazione . 40. 14. confi, ui le lettere originali del fuo Principe. 40. 14. fia /incero. 
41.1. D. Gioì Vega , che diffe a fauor della verità. 42. 4. non deue vdire il falfo, e 
non è tenuto mamfe/lare il vero . 43. 3. 6. Peridiero , compfie al fuo obbligo. 43. d. 
inuiato a Carlo V . fu degno di biafimo per la bugia riferita alla Repubblica . 43. 6. 
non affermi cofa di certo , quando non la conefee tate . 44. 7. rapprefenu difficile, e 
dubbio il fine de'fuoi affari , e non infallibile. 44. 8. fia fegreto ,ni farà fedele , fe-, 
♦w non farà fegreto . 43. i.fia fegreto anco ne’ gefii. 49. 9. quando , con chi , e doue par- 

lare, qg.io.di Gilimero Hede’ Pandali al Re Goto, ritorna fenza concludere per 
4 ^ efferfi trattenuto in viaggio più del douere , e fi fono mutate le cofe. 38. 3. dite/la 

« non coronata , cbe cerimonie vfa , e come è rieeuuto dalla Corte di Spagna, non fi cuo- 

pre auanti al Re , vifita la Rema . 73. /Iraordinario in Spagna bà carrozza dalla 
cauallerizza reale per otto giorni idi cappella domanda Pvdienza la prima volta-, 
fola per mezzo del Conduttore . 74. come debba porta fi col Principe , preffo di cui 
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rt/ìsit^eroì fuotdacbifa mandato. 8^. i.fiil.^i.to.eomeJeuttrattarefamigHar- 
ntente con altri 105. i, come tralttrà con Dame. 10^, ì.drne trattar con Dame in 

S veglie t giuochi > ó-c.per buoni JSni de! fuo vficio. 1 06. ^.fia accorto nel trattare > e 
giuocare con Dame . 107. 5-_/? tratta con Dame > è quafi impoffAiìt tl non manifejlar 
toro il fegreto deIVrincipe . 107. 5. come tratti con Min-Jiri > nè dia /■ fpctto.ioj.à. 
^2 **3. it.yfgaadagni l'animo de’ .H'nijiri . loi.fe deue far conuiti a pranzo.^ 0 can- 

meato accettare. 108. 7. 8./0I. 109. lo.proccuribauertvn fio Mimfro per trat- 
tare. no. \i. Come tratti con egnaltra condizione di gente . no. l y deue jfapere lo 
*5 Ìt"te di Colui, con chi tratta . uo.iy non impegni la fua protezi- ne ,fe non pergen- 

tedellafua nazione, ito.tycbe frte di perf.ne deue , 0 non deue proteggere, ili. 
in fine, ejf n. 14. non creda facilmente ad ognuno. 1 1 1. i^.fol.t i y 17. come fi regoli 

a in credere a’ relatori .11 y 17. 1 8. come creda alle Jpie ^ipend'ate , come tratti con 

loro ,eeomedeut loro rifondere, ity 18. fe debba, e pojfa lraueflirfi,o majeberarfi 
per ottenere qualche cofa a prò del fuo Principe . 114. 1 9. lo.fol. 115. traucflito en- 
tsi tri a parlare al gran liignore dc'Turchi , df ottenne quanto hà voluto . i xyioproc- 

1^ turi baucr a d: unzione del fuo Principe perfma , che io pojfa feruireo con la penna..^ 

jgg e Con Farmi , 0 col configho ,e non rjp.irmi denaro .itó.ti.Priuilegiato . ivj.ri- 

fpettato da tutti , anca da’ nemici. 11;. i.fl. ÌI9. yoltre l'anello, portauanovno-, 
certa erba per contrajfegno del liro carattere .117. ì.fiferaa della faa immunità 
abeneficio, non a danno del pubblico, df accrefea la fua venerazione . 120. 6. 
rapprefenta la perfona de! Principe .tit.y.bà efenziom. ili. 8.fia come in cafo-a 
propria in Roma. 124. 14. come fipreuaglia delle fue prerogattue. 124. 1 5. 
Ambafeiadore eletto che deue fare . ; 1. 1. dia notizia al Potentato, per doue è eletto , 
tome deue darla . 51.1.2. fino al fol. che titolo dà a’ Segrttar) di fiato. 

fenza la lettera di credenza , non è fumato, nè fa atto giuridico . 55. 12. 
e malamente riceuuto , e gafiigato fenza lettera di credenza .55.13.^;/ Duca-, 
di Tafilone ad Adriano Papa malameare riceuuto fenza lettera di credenza , nè ba 
carattere iF Ambafeiadore . 5 5. ly fatto morire, perche non auea lettera di creden~ 
za. 55. ty quando per qualche accidente non ba lettera di credenza dei fuo Sourano, 
laporti di auufo del fegretano ,0 paJJ'aporto, deue fia efprejfo il fuo carattere-, 
eF Ambafeiadore. ^6.iy dell’ Arciduca cF Aujìrta a lugi XI l l.Re dt Francia. 5^.14. 
fuole portar lettera particolare , che l'accrediti prejj'o al Princ pe, a ehi è mandato. 
56. 14. che va agli huizzeriportarà non fio la letteradi credenza generale per tutti 
h Cantoni , ma altre in particolare per i Cantoni Cattolici , protytanti , e per cia~ 
f bedano Cantone la fua. 56. 14. 

Ambafeiadore in viaggio .57-1. come fregoli. 57. i. 58.2. lafci buona opinione di tè alla 
Corte , dn amici , fi porti bene, filmi tutti,e non fi gonfi. 5 7. i . i» due modi può viag- 
giare. 58. a. trattenuto più del douere ,refiò confi Jit . $8.i.y de'Troiani in Roma-, 
per condolerfi con T iberio per la morte di Druf , refiò con fu f per ejftrfi trattenuto in 
viaigiopiUdel douere. ^S. j. deue correre, e non riguardare tlproprio comodo,quan- 
do la necefiùà lo richiede , e che tempo deue pigliarfi per viaggiare. 59. ^ . I nergnite, 
0 alla fuelata . 59. 6. abbondi nella ciuilià. 5 9. 6. fia liberale ne! viaggiare , 60.7. 
entrato ne’ confini del Principe , a chi và, dia notizia a! Segretario d' fiato . 60.8. 
Ambafeiadore leonomo. 126. deue bauer cura della fuacafa, ejamiglia.iió. i-fol.tiy.y. 
che fpefe deue fare, e che famiglia tenere l’ordinario , 0 firaordinario . \ 2y.fol. 118. 
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elegga buona , e timorata feruitù . 129. 7. efamini quanto nella fua Corte-, 
fifa. 130.20. 

Amb.fiadore in Corte fi accattini la beniuolcnza di tutti , e come. Si.t.fol.gt. \o.deut-, 
accomodar/! alFvfo del paefe,doue nfiede. 151.4.5.6. fol.6g.y.fia maturo di cofium\ 
dy onori tutti col riguardo donato, preccuri la grazia del primo Minfiro. 62.6. nella 
Corte di Francia fia Ubero nel trattare , df allegro . 63. 7. in Venezia lodi il Senato, 
ne fimifiri curiofi dtfapere le c<fe delle loro affembiee. 6y 8. dfeacaato dalla Corte 
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di' Tunbi , ftrtht v^itta 4 L ’virde , 63.9. nel vtjiire non ecetd» il coflumt del futfe. 
tj. l o. licen^inte , perche v^fitua fuperbame»te pii delCniJo . 6^ io. teme entra in^ 
^oma , e come i riciUUIa. 6 ^ 11. come deue portarji col fu» Principe J quando gli co- 
manda eofetngiufit > » ”(’» conuenettolt . ij, j-AAgg. 4 -s - come debba portar/! col fuo 
principe j e con quello prejfa a chi n/ìede. iÉ± i.ful.gì- lo. per la troppa confidenz.a 
Ji dtfgujla il Principe . qt- 1 1 .fol.g 3. 13. come deue regolar/! nell’vdienzeìtiet chieder 
le grazie 0 c nel riceuer qualche negatiua. \±. non /ia prohjjo nel dire . 34. i^.fol. 

44 . ib.foi.g 3 - 1 7.1 8 . 1 Q. che modo deue tenere nel dimandare, os. io. fol.o6-ic.Tff lyy 
mode/lta nelPbauere qualche negatiua , e come fi deue portare, qji 1 i./oi-gg.io. 1 u sj» 
qual corrijpondenza debbia tenere con gli altri Ambafciadori , qg. i- chi tiene > {ì^ 4 
fi/. 2 S;Ì 2 fcIi b. fi. 22 ; h ^ auuif quanto occorre di nuouo alla Corte, ?? 
fol. ioo-ij./! eorr fronda con altri Amhjfciadori prefenti-itfajjenti. 100. 13, che 
deue fare > quando gli occorre qualche contefadLluogotó-c. 101. ^ lodato per le-, 
cortefic > e quando deue cedere . loi.f-l.iot- l6^ non deue cedere con prepiudicio di 
altri , loi. Li. quando deue tfar violenza > 0 prote/le . 1 non vfi atti im- 

perio/! col Principe , oue rfede . 1321 deue dar tempo conuemente per la rifpcfo-.ì 
e quando . I3g. ^ 

Ambafeiadore premiato , 1 ji. che doni ,epremj -,e4i.chipuò riceuere . 1 ?i. 1. Ut. 3- fol. 

» j 4. 2 - efclufo I perche non por tana doni al Sourano a chi era inaiato . j ji. L. con in- 
nalzar/i la/latuate fabbricarli il fepolero dal itcnato RomanOì e Repubblica di Atene. 

L 3. fé po[f-t ritener doni da Principe fora/liero.i33.q, di Atene prejfo Aleff andrò 

rifiuta I dam, 1 34. b.c/lante m rifiutare idoni. 1 ^4. 6-t. f ol.i ì 5 . fe può ritenere-, 
per ti li donatiui fattili dal Principe doue nfiede , Jepui tenerfeli , o debba prefen - 

. tarli al fuo Principe. | 3Ó, g. 

Ambafeiadore in fine della fu-t tegaz’one .137. che debba fare in fine della fua Ambafce- 
ria , 137, \ . far-i fempre glonofa , fe bauerà operato prudentemente > benché nulla-, 
ettenefie . i j g. i. quandi re/ler-i fcnca gloria , non potrà partir/! fenza chia- 

mata del fuo Sourano , fe farà Ambafeiadore ordinario > e partendo/! fenza licenz et-, 
foggiate a pene.\3S. i-dfcaccialod.il Principe, oue rifiede , non fe ne parta fenza 
hcenzadel fuo Sourano, ma ritiri/! aparte ficura ,enedia ragguaglio al fuo Princi- 
pe, e ne attenda la r fp/la, 1 3S. n.3. inuiatopcr qualche fpeciai faccenda quando de- 
lie partir/!, e che deue fare , e richiedendo r fpofla dal principe, a chi è inuiatoproc- 
curi bauerla con replicate tflanze . : ? 9 . 4 . non parta di nafeofto dal Principe,apprej)'o 
cbi/lq, 140. 3, Proecuri , che le r fpo/le hauute dal Principe in cui rfiede , fian-, 
rhiare,e d/l‘nte,e quando, t go.O.riceua le rifprfle ferine. 1 40.7. 7? porterà ree nouel- 
le,le ferina al fuo Sourano, e sfugga li arimi incontri,clie f-glion etfer pericol fi-igo-T- 
riportando U rifpo/la al fuo Principe , la rfenfea tale , qual'è, non accrefend',la,nè 


SS* 

ss» 

ss* 

ss* 


minuendola . 141. farà riufeita bene la fua Ambafcena ,uon dia lode a té, ma-, 
dia la gloria aule ,& al fuo Primipe . 1^ 1 .g.fol.x 4 2 . chiami a parte delle fue azioni 
glonofe il compagno, benché non intcruenga. >4;. io. 

Ambafeiadore firaordinano dì vbhidienza , Come fi rieeue in Roma, 64.1 1. come complirà 
con coloro, che vengono adincontrarlo , ^ 1 ; .come t'introduce dal Papa, intro- 
dotto , che cerimonie eja, che fa , come fi licenzia , e licenziato, che fa. ^ doue, 
e come riceuerà coloro , che verranno a feruirlo nella canale at a folenne, come il Ca- 
pita» Generale dlfua Santità , (he loco bà nella caualcata, come , e quando compli- 
rà gol Maggiordomo d^ fua Santità , come farà riceuuto da’ Prelati , farà la ca- 
ualcata , e con che ordine . 66. compii fee con coloro , che l'accompagnarono al fue 
palazzo- 66. al Cona/loro pubblico anderà a cauallo con la valdrappa alla de/ira del 
Capitan Generale , t come farà introdotto nel Conci/loro, 66. fol. 6j, nel partir/! 
da fua Santità ,gli alzar à lo firafeino della coda, e farà preferito per quella matti- 
, naad ognaltro hmbafeiadvre , partito da fua Santità doue farà condotto, e da-, 
(hi 1 définerà coi Papaicome , ^ in che modo . 6j^ che cerimonie vfa nel mangiare, 
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' t ieri eoi Papa . Sjz yirà ftruitot e da chi a tauola. 58 . tht cerimonie fa dopo 
mangiare t anderà a ^Pietre > poi fard la. vjfta al facrt Collegio -, poi fi licenzierà 
da fun Santità , 6i. 

Amba/: lodare ordinaria in Romat come fi riceue. fiiL non dia man diritta ad al- 
dine > ma fola a' Cardinali . 6^ giunto alla fianza del Papa , ebe deue farCy ebe 
cerimonie neiPentrare > e nei parti fi . Sg. pranza col Papa . ò 2 j. aella Corte di Spa- 
gna ha carrozza dalla cauallerizza reale per otto giorni . 74 . 

Amba/tadore nella Carte ddillmperadore in Germania ■> come fi riceue. 63. 70. 

come , e quando fi cuopre .fol. 2^ come è rieeuuto dall’J nqieradrice , e come t’in- 
trodujfe , tic kgeatilnomini baciafjero la mano all' / mperadore. jl- ^ 

Amba/ciadore nella Corte di Spagna come fi riceue , a eòi dòti aun/are « e ebe deue fare. 

JL, li- anu/a tConfiglieri dfiato fenza precedenza > e P Ambafci adori regi fecondo * 5 . 
la loro precedenza ai Conduttore ,va a uifitarU > loro dà la lettera di credenza, 
e chiede la copia , quale fi porta dal Conduttore al Segretario di fiato,elegge la gior- 
nata per l’vdienza , e domanda li caualli > che ha b fogno per tè, e per la famitlia. 
I^va a man defira del Maggiordomo, va in mezzo del Conduttore, e luegotenen- 
te.yt. entrato all'vd'tnza ,fa due prifondenuerenze , e nella terza fi ginocchia, e 
di la lettera di credenza , e rieeuuto F ordine dal Re , che fi cuopra , fi cuopre , (b* 
efpone la fua ambafeiata , e pii con fimili riuerenze fi parte , con anco fa conia Rei- 
na , /aiuta la Camariera maggiore , dr altre Dame ajìfttnti alla Reina . j^^parten- 
elofi dal Re , è accompagnato dalla cafa reale fino al cortile, doue [attende Itk carrozza 
del Re > dove occupa il primo luogo . 71 . 

Ambafetadorefiraordmario ha carrozza dalla cauallerizza reale per otto giorni. 74. di 
cappella da manda Fvdhnza la prima volta per mezzo del Conduttore. 74. 

Ambafetadore in Londra > come fi nceue . 27. \2± come entra alFvdtenza , e come fi par- 
te. z8. va alFvdienza particolare della Rema . jg.dà la mano a’ Milordi , ebe lo 
vifitanom cafa , 73. 
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Ambafaadore in Venezia come fi riceve. 70 . 1 8. come va in vdienzadel Doge, e come fi SS* 
parte . So. tre vfanze nell'vdienze . Slj , 

Ambafciadire inOtlanda come fi riceva. i*j. \g. riceue vn donativo per fpefarfi tre.j 
giorni. 81e ii; 

Ambajciadore in Suizza come è ricevuto da’ Cantoni . Si. io . 

Anbafciadire in Cofiantinopol- come è rieeuuto .&i-. ii.delFlmgeradore è fprfato.t^. 
Ambafeiadort dt Dario ad Alejf andrò , che tefiimonianza d'edera di loro medefinu. itf.tS. 
Ambafeiadori di Cartaginevccfi djLpopolo , perche portavano ree nouelle.iqo.y. 

Ambafciadori del Concilio di Coftanza vfarono violenza, toj. iS. 

Ambafeiadori dell' Arcadia , e di Giufiino per lo troppo bereperfero U vergogna > Ufiima, 
e la vita . iig. g, 

Ambafeiadori di Fnfia come fi accattivarono Nerone . Sj- 
Ambafeiadori di Teodofio furono conuitatt a pranzo da Aitila . 113, u. 

Angelo non deue dar fede ad vna propofiztonefatta da vn buomo. 1 70.H. 

Annibale comefuperato . lS± lé, 

Antigono R e della M acti'm'» fegretijfimo . 47.4. 

Antioco perche mandò Ambafeiadori in Roma . S. & 

Antipatro Re di Macedonia ammetteva di malavoglia Demofiane, perche refi aua con- 
mnto dalla fua eloquenza • ag: li 

Antonello Fetruccio Ambafeiadore di Alfonfo è commendato, perche variò Pifiruziene fe- ^ 

Condo l'accidente de' tempi. ^ q. ” 

Antonio Rincone Amhafciadore è fatto morire, perche non auea lettera di credenza.1%.lì. ^ 
Archelao grammatico Amb.fciadore di Redi. 04. 1. ^ 

Arguzia neccffaria alFAmbfci., dire , e come debbia zferfi. go. 6.: piccante di molti Am- ^ 
b-fiiadort. di vito Amhafciadore Perugino al Rapa Prbano y. 94, i4. SS* 

T * arri. W 
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S 1 4-8 Indice delle cofe notabili 99 » 

^ Arrig» LLL nmfiturhà dtlU negatius di va fuo C»fiuno . gu Otttnt ctmtrifitfe ad 501 * 
vn’ hmbafaadoretcbe In taccia d'ingraiuudme.^l^li. > 90 ^ 

Arijiagora kmbafciadorc del Re di Perjfa ripre/o , perche Viftitta con troppa gala più 

dell'vfo . 6j- LO- 

Armi non deuoHo fidarfi a'ptueri. ìA, 

Afdrubale carne vinto da Nerone , liL l6± Kmbafeiadore aLRt Sifaee, io?, i j. 
jBf Ajiuzia ePlfmenia Ambafeiadore di Tebe al Re di Perfia. LÌ! 99 » 

3 Atene perche confufa inperfanade' fuoi Ambafciadori . Tipofijpit • gli Ambafeìadari ^ 
2 di ierfe . io8. ^ 

2 Ateniejl perche mandano Ambafeiadori a Cleopatra . li t condannarono a morte i Legati 
S •''•fg'tffon • 14 ^ 'i-fol'Ì^A. 

^ Attila canuttigli hmbajciadort ^ e come temperatamente egli mangiaffe > tbtuejft. 109.11. 

rifpettò vii interprete dell' Kmb a f ci odore di T eodo/io . 118. 

^ Attilio punito dal Senato Romano per hauer fatto ciò % ebe non gli era comandato . 3S-6. 

«5 Flaminio Ambafeiadore . ^5. Ét 

« Alcione del Conte Silueria. 5^ 

Atto di j^umto Fabio . 8.7. di Argante a Goffredo . 8, J. troie» di Pompe» il grande.t^i.i. 
m gtnerofo dell' Ambafeiadori di Fri/fa . ^ generofo di Pipiniana. 9^ (Si; impentfa non 
^ deue vfare P Ambafeiadore . 1 39. 

Attguflo Ce fare videa > che firegiflrajjero le parole y ebt fi diceuanontl trattar feriamen- 
»B| ir negozi • 2 t; LZi 

Aureliano fauurito da CUdiueo > fatto Ambafeiadore a Clotilde > e al Re di Borgogna^ 


M 


Combatdo , fi traurlh da mendico per parlare a Clotilde . 114. ali * toncluft il ma- 
trimonio col Re Francefe. m. 

B 

B Alaam Ambafciad<.rt « che propofe al Re Baiati e che eagienè . 1» J. 

Bomba chi fajfe flato . y. ii 
Beili farlo Ambafeiadore di Gwfimiano. 37. 11. 

Beirfu il prima i che fi feru) degli Ambafeiadori i e ebe fermò l'Imperio di Babittnia-%‘ i- 
Rem quai dieonfi d: fortuna. u 

Bcniuolenza Con qual mezzo conciliata , 0 mantenuta . 7.;. come fi acquifta. ga.lo. 
Bandi» Ambafeiadore di Ludouico il MoroDuca di Milano a Ferdinando Re di Napoli 
ft lo aifgufio per la troppa confiden za, ga.ii. 

Bruto condannò a monti figli come fediziofitma non F Ambafeiadore t cbt a tiò gli 
fpronaua . 1(8. 


^ Bugia che fia > quanto abbomintuolti e d'fconueniente ad vno Ambafeiadore , i proibita-, 
da Dio i e dalla natura , qnanti dfordini 1 e danni produce > non i mai lecita . 4U li 
deue da tutti abbominarfi, e fuggirfi .43. i, 3, 
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^ ^ 

mhf Calu/z'o Kt 4fgl* Argfui non da.ua ri/pofla 4 * Ledati fenza prima domandar con facrificy 

«55 


c 

Aio M anlio perche caufa dì danno alV 1 mptradore Romano . 1. 3> 
Calhcatre Ambafeiadore degli Achei . ?7. n. 


confulta a gli Dei . i ig. 

Cappelle pubbliche del Redi Spagna. 74. 


^ Cardinal Carlo Caraf a Nunzio di Aleffandro VLL‘ in Venezia trattò tanto bene gli affari 
^ della Chiefa con quel Senato., che ottenne quanto ha voluto . 63. 81 
W Cardinal Dada quandtda Prelato fu Nunzio in Londra, comefu riceuuto.io. 

«55 Cardinal Mazzarimgiuocaua, t trattaua con Dame . 136. 4. perdendo vinctua al fuo 
«65 Prin- 
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principe . m6^ ^Muuisi Carla Re et Inghilterra 4a parie di Luigi XIV. a partii// 


5K* 


g 

9» 


dalla Francia . 12^. I}. 

Carlo Carafa . Vedi Cardinal Carlo Carafa. 

Carlo Re d’Inghilterra fa licenziato dalla Francia da Luigi XIV. fui. n'4. r^. 

Cartagine/ì quanti Ambafeiadori mandarono a Roma. fi. i^e per qual ragione li man. 
darono. 12^ i> 

Cajligo de" violatori del fegreto . ^J. ì.fol.gS. fi. 

Catone fece licenziare tre Ambafciadori Candirti dai Senato , perche vefiiuano con troppo 
.j.Mdtmon V fate net pae/i.óf. la^Con/olo in Roma pofe molte Ihu per /piare ih anda- jgj 
tneUti degli Ambafciadori di Atene , 108. fc<| 

Caual/er. Cornare Ambafeiadore alla Corte di Sauoia. 

CauSlièfe perche cinge la fpada . lofi. ^ 

Caualcata deW Ambafeiadore ftraordmario . 6%. fui, fifi. del Nunzio in Spagna . -71. del- W» 
V Ambafeiadore in Londra . 28; 

Cerimonie net mangiate , e bere col Papa. 6j^ nelfejfer riceuuto alPvdienza PAmha- W* 
feiadore ordinario . tfj. net ritenere t Ambafeiadore nella Corte dell I mperadere in-i 9Sh 
Germania. ^ nell'entrare alPvdienza dell / mperadore. 70. nell'e/fer rieeuato ^ 
dati’Imperadrice. 2_k di baciar la mano alP Imperadore come è introdotta. 21: net 
riceriimento dell’ Ambafiadore nella Corte di ipagna . 71. lì. nella Corte di Roma. ^ 
fi4, ii.fil.68. ij. nella Corte di Germania, ^ y. di Ambafeiadore di tefta non-. ^ 
coronata nella Corte di Spagna . 1^ da farf dalla moglie dell' Ambafeiadore nelPv- ^ 
dienza della Reina. che t'vfa ad Ambafiadore flraor^ano in Spagna, 
nel riceuere P Ambafiadore in Francia . riceuereP Ambafiadore di tefta ^ 

coronata in Francia . q6^ che t'vfa in Londra nel riceuereP Ambafiadore . fT 

■ i nel riceuere P Ambafiadore in Venezia . lS± nel riceuer P Ambafiadore in Ol- ^ 

landa . il. L 2 _- »tl mceuer F Ambafeiadore ne' Cantoni.il. net riceuereP Amba- 

feiadore in CqftantmopoH . Si. 1 1. dell Ambafeiadore al Redi Perfia. 84.1 1. 

Cefare come volta gli Ambaf indori . 14- » ~ 
non bauea lettera di credenza . 15, 
correjfe . gj. 1 T. 

Cetego Legato de' Romani in Africa . B, $. 

Cimbri perche vittorioft. q. 1. 

Circonfpezione parte delta Prudenza . ij. ij. che cofa ^en » e come debba vfar/ì dal- 
P Ambafeiadore , che cofa infegni, e quali ftano le fue parti, lì» 

Coloffo di Rodi caduto . S. 

Conduttore delP Ambafiadore cede il luogo a' Caualieri nazionali » che accompagnano 

' P Ambafiadore netta fua carrozza . 

Confeftlonali perche introdotti . 41. ^ 

Qonftdenza non deuevfarft troppo col Principe . qi, 11. 

Congiura di Catiltna fi fuoprt nel giuoco . lofi. ^ 

Conuerfazione familiare dell’ Ambafiadore con altri . tof. i. 

Conni ti di Attila ad Ambaf indori . log. 1 L. 

C’frìte per quii cagione inula Ambaf ioduri a Giuftiniano • 2: !• 

Corame moderno lodato . q. ìi tH entrare , e riceuerfi P Ambafiadore nella Corte di 
Roma . fi^ I i^ fol.68. i }. nella Corte dell' Imperadore in Germania . fig. y_. e 
dalP Inqieradrice . qu Mia Corte di Spagna. 71.15. vedi Cerimonia . De' Principi 
far donatiui. yt. i. 

Coti Re della Tracia vcafe P Ambafeiadore > che non portaua nuoue fecondo il fue 
genio . 141. 1. 

Cuore dell' buomo , chefia. 112. 15. 


Fregojo Ambaf iaelore i fatto morire , perche 
Ij. che tifpoft ad vn Ambafiadore > che lo Jfjfi 
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D Aura , cit giuectua tal Ccntt Vtrm(k,Jiuifrì il tratut» di Odeardt Rf fjnghil~ 
terr» . u66, 4. 

Damagora punito . lot. 

Daniele perche fauorito da Dario . 2^ 

Danni deU'a/bbriachezza, e del vino . 1 o<>. q. 

Dauid perche mandò hmba/ciadore al Re degli Ammoniti • ui> 4. vendicò fin^ttritLj 
fatta a’fuoi Ambafciadori . nq. 

Decehalo Rede’ Dati ìperche wuia hmbafciaduri a Traiano. Ss Ss 
Dejlrezza condizione delPefecuzione in che conjìjla i e come debba v far/i daW Amba- 
fciadore . iS* 15. 

Detto di vn fauio . 'i.ydi Ciro . J, 4. 1//' Catone . Ss Q.di Augujlo . Lfi* t. del Re Giacomo 
d’Inghilterra . io. i, di T eognide. 1 di Salomone. lLs di Ciu/eppe. il^^di M a- 
ria Rrincipejfa di Fiandra . 24. i» del fauio Ambafeiadore del Duca di ymemberg. 
j6.S. dclF Ambafeiadore del Ducadt Seffa contro la bugia < 4*^ J. dtD. Gioì ^ega 
Ambafeiadore del Re Cattolico a fauor della verità. 42. 4. ^Metello a’fuoi fami- 
gliar!. ^2i éi ‘ki Pietro di Aragona , e di Ludoweo J(DRe di Francia in ordine alla 
fegretezza. 42; 4; di Ef chine f Uffa . Carpi al Nunzio Santorio . 45. Ss 

di Aleffandro , S7- !• di T iberio a gli Amhafciadori T roiani . l- del Conteftabile 

di Cajfigtia D. Gioì de Velafco ad vno Ambafeiadore. jJ. ^di D. Pietro di T oledo. 
87. di Smefio. Si.dLT edoaldo. 8 8. del Cardinal del Carpi . 107. S • dell' Ambafeiado- 
re di Atene a Filippo il Macedone-, che veleua troncargli latejla . i ^^di Curio agli 
Ambifciadari de' Sanniti •! j4- ì, di Fedone Ambafeiadore <U Atene ad Aicffan- 
dro . t j4» éi 

D. Diego de Fernandez Ambafeiadore nel Concilio di.C'ifianza. loj. 18. 

Differenze tra Ambafeiadort nella Corte dell’ 1 mperadore in Germania. 69.14. tra P Am- 
bafeiadore ordinario > e ftraordmario in Londra. jOi 
Duca di Mofeouia fece incbiedare il cappello in capo advn Ambafdadore, i ij, 

Dion 'gi Siracufano gafliga con la morteilviolator delfegreto i 4^ 

DiJJimulare quando i atto di prudenza . 42. 

Doge di Venezia non Ji fcuopre mai il capo , 8L- 

Dono acceca Lprudenti . 1 j j. 4. del Principe incatena i cuori . ni, 4, quando fi rifiuti 
dall’ Ambafdadore , ofi accetti , iic. 

Dono de' Cartaginefi a' Romani . 2»i; che fogliono fare i Principi a' Principi per via... 
delP Ambafeiadore . 1 ji. u i ?2. 2 , fatto da Numenio Ambafeiadore di Simone al 
Senato Romano . 1 ;i. i. del Re di Siam al Papa Innocenzo XI. 111. i. 
Ditlencceffana all’ Ambafeiadore qual fia. u. 4. fol. ^ j. 


Loquenta fa V Ambafeiadort gloriofo . zj. 2. 4. neceffarìa alP Ambafdadore . 4. 

_j fol. lo. i- toghe la libertà nell' operare. 13, j.cbe fignifica. 40. 4. qual fia nelP Am- 
b.- fetadore . 40. ^ ' 

Enea negò la v’ta a Turno 2 che glie la ebiedeua in dono. lot. i_j, 

IfiCuzione parte della Prudenza ^ quali condizioni abbia , iS* iSi 
Ifenz’oni dell’ Ambafeiadore • ULs 8, 4. caufano grande vtile a molti al Prineip«.aì 
fe con prudenza faranno tferdtate . 121. 8. quali 2 e quante fiano . 1 2 1. £. dA chi fu- 
rono primieramente coneeffe.nz.lo. concedute a gli Ambafeiadort da Cefare Au- 
gujìo . 122. 11. 

Eumene chi inuiò per Ambafdadore a Roma . 24. 2. 

fami- 
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F Amirlù deWAmbtfciadan quanta , t quaìt tjftr dehha . itq.fd. IJ2. 

4 >taper vn Jllo (atnuo • 128. ^ nvn fia delia Qittà doue ttfiede Vhmhafaadare. 

1 29, 2- MQn abbia millantatori « 0 mirjijì - 1 jo^ abbia chi Hjourafit . 1 Si , | 3 ^ 

Fedeltà quanto nectffaria alt Ambafetadore .tu 3. come deutf fptrtmentare . IL. ì.in-> ^ 
Giufefpe come . 11, 4. ^ 

Fenice ebi folft . i±. ^ 

Ferdinando /Sglio di Alfonzo eommenda Antonello Petruceio Amhafciadore bauer variato 

Pifiruzione fecondo lavanetà degli accidenti . Yh.ii ... ^ 

fermezza condiziane delfeJèeuzUne in %/no Ambajetadore ^ come^ e quando debbia^ ^ 
vfarfin 17 * 

Fernando Mendezza Amhafciadore in Parigi fcuof ri Ia determinazione di Arrigo-, men- 
tre giuocaua .io<. <|. 14- 
Fine dell’ Amhafciadore èperfuadere . ^ ii 
Fingere 3 quando i atte di prudenza . h. 

Fraacefeo Baceont Miniftro del Re Giacomo - m.z.Camarfnola Generale diV enezìa een- 
dennato 4 nurte dal Senato . ^ Partinari Amhafciadore di Firenze al Papa-. 
Clemente VLL fa malamente riceuMe, perche non portaua fece lettera di credenza 
del faa Sanrauo . Ih ih 
Fedone Amhafciadore ad Antipatre .tq.u 

Fertezzadt Pompeo in brugiarfala mano , r^Am^lo Capitano Ateniefe infofferirt-a 
tormenti per non fcuoprire il fegreto del fuo Principe . 45 * ^ 

F ulula femori la eongiura di Ca/ilina a Perdo , mentre con ^giuocaua . 106. ^ . 


G Ambaro fanbelo della eireonjpezinne . 1 7.13- 
Gedeone Amhafciadore lodato, ij. 

Geronimo Uppomana Amhafciadore in Rama. ^ 

Gioab amato da Dauide. isu 1. 

Giofnè Amhafciadore lodato . 

D. Gio: Vega AnAafeiadore , che dìjfe a fauar della verità. 41. ^ 

D.Giouanni dt StJua Jl difendo il luogo con violenza .lai* I 7 « 

Giufeppe ptrtkf amato da Faraone . isi ii Inebecofa fedele. 113^ 

Giujhniano chi fu . 1;. 

Guerra come denunziata . 8. 7 . 

H 

TT IramRt di Tir03 perche fpedifee Amhafciadore a Salomone • Zi II 

I 

I EroglijSeo della prudenza qual fu - lì- 9 - 

ImmunitàdeW Amhafciadore . m. I. <* di due forti . H 2 ; U della perfona anco tra-, 
nemici . 1 17. 1. che gode .izu^ìifefi offende , come f vendichi -iii. Si da ehi fa- ^ 
rono primieramente eoncejfe Jil. io. conceffe da Cefare Augufto . 111. 11. 

Imprudenza delP Amhafciadore nuoce - fai- L ìiTi , w 

Imperia Romano e’aterebhepiù co’ henejScj,cbe con P armi. Èi, j. 

Intelligenza parte della prudenza . ihiiu 

Inuiato alla Cortedi Spagna ha carrozza dalla cauallerizza reale per etto giorni. 2^ Re- ^ 
eanatefe irriuerente , ^ 2i tace- ^ 
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L AceJemini hutturono in vn pozzo gli AmbafcittJori Ji Strfe . IJJ. 

Lazzjra Mocccn'go Amb^fciadort olla Corti tCVrbttio . 40. 
l.tga (t Ambafii fu prima Jiuuigata m Jngbilttrra, e Grrmam'a , ibi fi faptfftin Tran- 
c.’a, contro la quali j'ordinaua.t)q. ij. altre Ughi fi fono fipute prima in altri par- 
ti I e poi nelle parti > contro le quali erano . 2£. 11. 

Legati quali furono prefft L Romani. ^.6* 2 i de’ Re delle Galiie. j.7, degLImperadori. 
2 i di 11 tram a Salomone perche . li Babilonia al Re Lzecebia. q. 5^ 

del Nipote alio Zio Zenone, 5^ de’ Cartaginefi a’ Romani, per qual cagicne. 7.^. 
per qual cauft fpediti da i Romani in Afia,t!r altri in Africa. 8; S* dal Senato Ro- 
• mano interpretano la toro ijìruzione fecondo gli accidenti , e fono iodati, ij. LL. che 
ritornano in d'etro fenza profeguire la loro legazione . j?. 1 1» innanzi ad Ale fiandra 
Conofceuano la religione nella verità .qq.6± 

Legato conjli tutto da Ottone . ^ 2 i fi-^ ^gZ' Corte del Pontefice . j. 8» dèlPlm- 
peradrice Sofia a C'froe. q. (infedele che cofafia , e come paragonato . u'.fot.i 'i. ^ 
di Augujlo perche gafiigato . 14. 7. 

Lettera d’ìppolito de Afedici alt’imperador Carla V. dandogli parte della fua Legazione, 
51. 2j di Andrea del Burgo Ambafiadcredi Cefare al Re di Spagna . 5^ J. Di D. 
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feiadore del Duca di Sauoiaad Arrigo IV.Re di Francia , ip. 6. del Marcbefe di 
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di credenza . 54. io. foi. % ^.\\. del Re Cattolico al fommo Pontefice in commendazio- 
ne di D. Luigi Lumia fuo Ambajeiadore , J^il. di credenza quanto gioua . JJJ. LI» 
dell A nb faadore al Segretario di fiato di quel Principe,a eòi va A’nbafciadore.^. 

del! A mbafiadore al fuo Principe, che li comanda afe ingiufie. go. di Vual- 
fingam a M ilord Bo rieicb . £3. é» del Conte Silueria . lu del Re di Siam al pa- 
pa Innocenzo XI, i}i. i . 

Liberalità è mezzo per ejj 'er amate . di» J. 
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ludouico XI. Be di Francia figretifiimo . 47. 4. 
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luigi XLRedi Francia chi mandò per fuo Ambafeiadore. ^ t» 
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M . Ptprlio Ambafiadore de’ Romani ad Antioco , gli preferiue la r'fpofta da iarfipri- 
ma,che vfcifie da.vn cèrto circolo fatto al he cól fito iafione . 1 j g. 4. 

,,i ani. \erogl fico della Prudenza . is - y- 
Marcello perche fu x'into . lSi IR- 
AI archefi de! V afta fi morire vn' Ambafeiadore mandato da Franeefeo primo a Solimano 
Imperadorde' Turchi, <> vn’aitro a Venezia i perche non aneuano lettera di cre- 
denza. si- I 


Marciano chi fu . i. 

Alano per guai eatf 4 fu vittori' fi . iS. id. 

Maffimmo chifu , 24. 1» 

Maurizio LmpcraS^efifiegnò contro Giorgiofiuo Ambafciadore,cbe vantò si fieffo. 14». 
Medio deli' Lmperado! e iitufiiniano fpedtto per Legato dalPlmperadriee Sofia fitonfi- 
diza .fiU 24. i» 

Memoria patte della prudi nza . q. JUen- 
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Metizagtis" alberga nelle Corti. 1 1 j. : 

Me(ft da ladroni come furono trattati da Alejf andrò. 4. io. 

Mìnijlro del Principe come deue ejfere . j. l che cosa fìa del Principe. Ifl. i* che deue^ 
dimojlrar eoWefercizio . \ w i^del Principe di tre sorti . ^ 8^ dimejhcato con Da- 
me lè qua fi impoffibile , che non f uipri loro il segreto del P rineipe. lo2ìJ . 

Mitridate come chiamauà la prouidenza . \j^ 14. ' 

Mogli degli Kmbafaadori di tefie coronate ^ e di eappella hanno vdienza dalla Reino-.. 

e come fi portino . 

MoisèAjnbafciadore lodato, t^^fifeufa dall’ amhafceria per non effire eloquente^, 
riceue Aron eloquente per fuo compagno . 18» u ebbe la merga operatrice di prodigi 
per lettera di credenza . 54. Lt. 

Ai ondo fembra l’antro di Plutone idoue ninna cofa fi vede quaP i. \iz.\6. 

Monsù de Cruc hmbaiciodore delta Heiiia di fronda Caterina de Mediei alla Corte di 
Sauoia fu fatto prigione dalla Rema Ihsabetta in Londra ^perche non aueua lette- 
ra di credenza . 44. 1^ Grigiione ^ehe rifpofe ad Arrigo iucche gli comandano., 
eofe ingtufie. qu 8, -, 

N 

N kamano perche flìmato dal Re di Sona. io. 1» 

Natura hapofia due vene alla lingua, Pvna va al euare, l’altra alcerebre, e 
perche. 44. lo, 9^ 

Nerone come vinfè Afdrubale. 18. Li. affettò l’affabilità. 6u li ^ 

Nobile moralmente opera bene. 24. 4. K» 

Nobiltà , che fia , e come diffinita da Arifiotile : neceffaria aW kmbafeiadore . ^ 

perche . I5. che gioiti alPAmhafiadore . 18» 

Nunzio appoftolico giunto alla Corte di Spagna non dà auuifo al conduttore . Jt.prefenta ^ 
al Re due breui , Pvno di credenza , l'altro dette fue [acuità , e come va alla prima 
vdienza . 2h "ella Corte di Londra . 23, deue riceuerfi dal Principe, a chi fi man- SS» 
da zHÌ fi deue licenziare agujlo del Principe , doue rifiede .12^.11. ^ 

O ss» 


O Bbl'gazione delP Ambafeiadore . 
Occhio s’inganna . 1 li* 16. 


Uili 


Ordine della cauaìcata dell’ A nb fciadorejlraordinario, e di vbiidienza. del Nunzio 
^ inS/Aigna . 22 i 

^ Creta fe morire ehi gli fignificò la morte di Dario , 140. 2. 

1 P 

^ Ace con qual mezzo ottenuta. 8. 8± ' ' ' 

rX Jf Parlare dell’ Ambafeiadore qual fia . Ji. 

Parmenione M inillro di Aleffandro lodato da^eneca - m. 

Papa non deue ditcacciare l' Ambafeiadore ^perche è padre comune. H4.74. 

Pena detP Ambasciadore , che trafgredijce l’ordine del fuo Principe . 54. ^ol. contro 
i violatori del fegreto . qji 'i'foi' 48. fi. 

^ Reto Capitano Romano fchernito da Tacito , perche fcriffe per certo a Nerone quel » fio 
era probabile , 0 dubbio . 44. 

Vietro di Aragona fegretijjimo . 421 

^ Rietro di Toledo s’aceattiuó l’animo del Redi P rancia con vna rifpofia vmile .Sy. 

^ Ripiniano non volle efeguire vn’ ordine ingiujlo dell' Imperadore . ^o. fi. 

Riero Re degli Ppiroti dauea più all'eloquenza , che aiParmi . i8. 1. 

^ P/j/«nf proibisce il vino a'ferui , e ferue , à- a chi eferata vficj pubblici . q. 

^ Rompeo perche femprevutorufo. lì^ Sjsrugiqirila mano per non ipcuotrire il froreto.ac.o. òur 
V. y %uertà ss» 
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^jj Pouertà nimiea a’ buoni cuftumi. ì£i indtctnit alVKmhafciadort • » a 7» 

^ Pra’ifidtWK’nbifcUdortitiRom» colP0p».^in Lo>uir».- 2 ^i>^P(rjM.W‘ „ ^ 

^ Prerigé$tiue dtll’ ^mbtfciad<)rt . iri-L i.fil- Viì^T^di raffrc/entartilfuo Prtncifti nm ^ 
i tali 1 che fi» alter ego ,fe non éjpecialmente concejja , 121,2^ S. y» 

fgll Primislao fbi fojfe flato . ^ i c r ■ i 

alai Principe con qual modo vnifce in vnfol corpo il Afondo. 4. t , perche fi ferue dt Amba- ^ 
.fiiadori . ^^taecialo da Cajfiodoro. di che huomini valer fi dette. ìo.2. erra^ 

^5 e perche . m. che /oppone in vn fu-idito daini onorata. Ui ^jperimenti i/ueijuddi- 
^ tt ì e perche , n. diligente ni li’elet’one di vn Amba/ctadore . LL i qual ftgno dà ^ 
d'amore^ e qual beneficio d*vn 'addito . 114* che più deue etaminare in vn Ara- 

^ bafeiadore . \^b± qual Ambifciadorefuol favorire , t^deuefi ojferuare di che genio y . 

fia I e perche . 2±. /occorra alle /pe/e dell’ Amba/ciadore . 2^. rimette alla pru- ^ 

. drnr.a dell'hmba/ctadore . ÌJL 2 i P"che manda Amba/ciadore alTurco. l?j K 
non è tenuto a credere a chi non porta lettere di credenza • Jjj ij • mal Jtf porta-, 
altri > che /appian piu di lui , 2 i^ f’Jf* ^ /uoguflo nceuere « • licenziare l Ara- 
ba/ciadore mandategli . n 3^ 1 iTfil. |i4- 1 j- non può non riccuere yoajuo gt/lo li • 
cenziare il Nunzio uppuflofico. 1 3 j. n. 

Principi , ebe tengono Pemba/ iadori , é- mutati , ed a chi . 28. ^ 4. Si 6 . fol. 99. 2 i “• 9 


m 
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che reflarono affezionati per le buone parti dell' Xmba/ciadore : Ui2> i tpiino eff'ere 
/uperiort a tutti ^ Ó- a neff'uno obbligali. 141. odiano cbifl' vanta aver eptt ato Li- 
ne per loro , I4i. ... 

Priuileg) dell’ Amb^iadore, il?, h non fi eflende a' /noi congiunti. H 9 - ^furono 
conceduti per mento > e deuono meritarfi , non abu/arfi . 1451 
Prodigio i /gno d’onnipotenza , 55. 11, 

Prontezza condizione dell’c/icuzionc,come,e quando debba v/erfi da’Ambaiciadore.li.16. 
Prouidenza parte della Prudenza > cte rtjguarda, a che fi affomigha ) come chiamata aa 
Mitridate. 17 . 14. 

Prudenza neeej/aria alV Ptmha/àadore ì ér vnita glia fedeltà . i^^deue e/fer grande-, 
invn' Ambotcìadore , 1 3. 6^ ottiene più del defiderato . 14. ^eiecojaj.a . ig.S. ce- 
rne rappretentata darli antichi. 1 ^ • q^/ue parti. q^diJUmita da hij/iotile . lSsLI? 

che vficio/a .iq.i^./ue condizioni . i8. li. in variare ficondo gli accidenti. ^7. lì^ 

Q Vinto Ceptone perche cau/a di danno gIP Imperio Romane . >«_ 

^into f abbia Amba/ ladore a’ Cartagwefi , e tua atto celebre. J. 2 ? Come /uf ero 
. Annibale ^ 1 bigafligatoper vìolator del/egreto. 4^ 61 

R 

R F di Spagna come fi /a trovare alPvdienza dalPAmbafiiadore . 2 *i alld prima rive- 
renza fi /cuopre il capo .23. 

Rema dà vdienza alle mogli deglTAmba/ciadori dicappella ^ e di ttfle coronate. 74. 
Repubblica di Atene po/e /pie a gli AmbaJ: iadori di Serje 108. di Venezia proibi/ e alP Am- 
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ba/ciadore ricever doni , 133. 4. condannò all'efilio Ermolao barbaro , perche ricetti 
in dono vn Ve/couade . 133. 4. Romana fi mantenne /ignora 1 mentre non hanno ti 
/noi Amba/ iadori ricevuti doni , 134. j. 

Riceuimento delP Amba/ctadoreflraordinano di vbbidienza in Roma. 64. li« 

Ricetti mento detP Amba/ciadore ordinario in Roma . éS, 13 . 

Riceuimento delP Amba/ctadore nella Corte delPImperadore in Germania: 6g. t4. tdel- 
Plmperadnce. JU 

Riceuimento dell’ Amba/ iadore di tefle coronate nella Carte di Spagna, ju 1$. 
Riceuimento degli Amba/iadoridi tefle non coronate nella Corte di Spagna. 731 
Riceuimento dt Amba/ciadareflraordinario in Spagna . 2I? 
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^5 D.Pietro di Toledo .%•}, di .Montìt Grigltone ad Arrigo III. 91,8. Civjìa , trouo-, 

^ Itug» tra lo /degno.. 91. 8. di Ce fare ad vn’ Ambafeiadore , che lo C0rrejfe.91.11. ^ 

di Principi ad Ambafctadori proli]/ nel dire . 94. 1 6. del Conte di Ohuaret a Filip- 
po II. ufi. 22. di Traiano agli Ambiifci adori di Cofroe 140. 6. ambigua chi finter- 
preterà . 2 14. 6 . fi rtceua fcritta . 140. 7. 

Romani vcefere Senofinte Amba/ciadore di Filippo il Macedone > peaehe era trauefiito . 

114.19. fecero firagge de’ Tarantini, perche hanno /cacciati, e battuti li loro Am- ^ 
^ ba/ciadori . il 9. 

4^ Rodi deua/ljta dal Tremuoto . 14. i. di chi fi valfe per Ambafeiadore. 24. *. 

4M Rufo Legata de’ Romani in Affrica. 8. 8. Ambafeiadoredi Giujtiniano . jj. il. ^ 


S Acerdote ePIfide punito , perche riuelò il fegreto . 47. j. 
Salomone perche felice . 6. J. 


v 3 Salomone perche felice . 6. S' ^ 

S Sanfine non ha potuto refifiere alle lufingbt tfvna donna, e paìefogli il fegreto. xoj, J. ^ 
^ Scia Abai Amhafciadore punito . j;. 6. 

w Scipione Affricano variò Pifiruzione fecódogli aecidenti,iirì lodato dal SenatoRom.jj.n, 

^ Scrittori {fiorioi , 0 loro trattati . 19. 18. 

Segretezza quanto importi all’ Ambafeiadore \ vi vnita allafedelti. 45. i. i la bafi_. 

3 de’ negozj . 4 J* l. della Repubblica Veneta in deponere Francefeo fofiari Doge per 

effere decrepito , ò- in condennare a morte Francefeo Camargnola Capitan Generale, ^ 
4^ perche fe la fentiuacolTurco, benché nel Senato interueniffero congiunti tu gra- 
4gg da del reo .46. J. di Metello , di Pietro di Aragona, e di Ludouico Jil. Redi Fran- ^ 

^ eia, di Antigono Re della Macedonia. 4p. 4. degli Tgizj.47- f. quantofiafiimata. ^ 

^ 48. J.palefata rende inabile ad operar bene . 49. 8. è mezzo ficuro per terminar ^ 

^ bene gli affari . 49. 8- anco ne’gejli . 49. 9. . ^ 

Segreto violato che pena porti. 47. $. fot. 48. 6. è pupilla degli occhi del Senato p'eneto. 

3 6}. 8. vedi fegretezza , è facile a fcuoprirfi , fe fi tratterà dimefiicamente eott-, ^ 

^ donne. 107. J. feouerto nelle menfe per lo troppo bere . 108. 8. ^ 

2 Senato Romano gajhgò ^mnto Fabbio violator del fegreto. 48.6. negò il trionfi a Ser- 
*2 uilio Copione, perche vccife Vinato a tradimento ,91.9. gafligòchivccifevn’ Amba- 

feiadore figlio d’vn fediziofo , quando tornaua dalla fua legazione. 119.4. ^edt 
Romani , premiò gli Ambafeiadori , innalzo loro ftatue,e fabbricò fepoUri. IJI.J. 
refiitui li donatiui a’ Legati , che glie Paueuano offerto . ij6.8. 

Senoerate Ambafeiadore di Aleffandro . 24. t . 

«c Seruidore cattino toglie la pace, e reputazione all’ Ambafeiadore . 128. J. 

4 ^ Seruidori fogliono effere degli bumori de’ padroni . 118. 

4gf Silenzio anima de’ negoz) . 48. 7. 

Siila per qual cagione fu vittoriofo .18. 16. 
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’S Spia, e fie condizioni, iij. 18. ì» 

^ Sofietto ^ 


Digilized by Google 





156 


Indice delle cofe notabili 


§s^ 


Soffitto pajfìune di ùmidi., rtgTui pure ne’ Vrineipi . I07. tf;.. , _ ^ 

&uceejfo farà fempre lodeuole,fe faranno prudentemente applicati li mezzi, beneie^ W*' 
non riefea fauareuole . 157. i. 

Storia che tifa fa^ip'acht ferua • ib* Come chiamata da Cicerone, 1 ^ 41 * 


T Emperanza f difficile offeruarfi da ehi beue vino. 109. 9. 

Tiberio amatore di tutti li vizj , odiò ^adulazione . 94. 14. 

T Igeane per qual cagione manda Ambafeiadore a Pompeo . 8. 8- appiccò chi portò 
la nuoua, che Lueullo veniua coll’eferciìo. 140. 7. - 

Titoli, che dà l’ Ambafeiadore a’ Segretari di fato , 54. 9. 

T rafano Legato dell’ Imperadrice Sofà . 7. tf . 

Trattare fpeffio con Minifri del Principe, prejfo cui rifede P Ambafeiadore fàfofpetto 
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